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Dai primi stanziamenti umani alla crisi del xx secolo, attraverso la colo- 
nizzazione romana, le invasioni dei Visigoti e degli Arabi, le Crociate, i Re 
Dattolici e i Borboni, per arrivare all'economia ottocentesca, ecco una se- 
‘ie di nitidi quadri su momenti decisivi della storia spagnola (e quindi eu- 
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nate dalle discussioni di un seminario tenuto dall'autore all'Università di 
3arcellona, e poi riviste alla luce delle più recenti acquisizioni storiografi- 
he, costituiscono una concreta e spassionata analisi degli avvenimenti, 
Jana «guida per esempi» ricca di spunti e di illuminazioni. 
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Jaime Vicens Vives, nato nel 1910 e nominato ancora in giovane età al- 
a cattedra di storia economica dell'Università di Barcellona, è scompar- 
io nel giugno 1960. Storico di statura europea, si era imposto come ca- 
ioscuola della nuova storiografia spagnola, lasciando oltre a questo Pro- 
‘ilo e a vari studi, soprattutto di storia catalana, la sua fondamentale 
Historia social y econémica de Espana y America (1958). 
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Vell'estate del 1960 i convenuti all'XI Congresso di 
Scienze storiche a Stoccolma erano dolorosamente colpiti 
dall'assenza di due maestri: Federico Chabod, che quel 
congresso avrebbe dovuto presiedere, e Jaime Vicens Vi- 
ves che avrebbe dovuto inaugurare le sedute con la sua 
relazione. Entrambi erano morti, dello stesso male, poche 
settimane prima. L’accostamento di questi due nomi non 
vuole essere un omaggio formale. In effetti molti punti 
comuni presenta la loro attività di storici. Forse anche 
più di Chabod, Vicens Vives si era formato a una scuola 
storiografica tradizionale, con la quale, proprio nella pre- 
sentazione di questo volume, entra in polemica. D'altra 
parte, negli anni in cui avrebbe dovuto iniziare in modo 
autonomo la sua opera di studioso (era nato nel r9r0), 
la guerra civile spagnola condizionò drammaticamente la 
sua attività. Ma a partire soprattutto dalla fine della se- 
conda guerra mondiale i suoi contatti con la scuola fran- 
cese delle « Annales» di Bloch, di Febvre, di Braudel, 
gli permisero di ampliare il suo orizzonte di ricerca, di 
entrare in un dibattito vivo e aperto alle maggiori tradi- 
zioni di cultura europea, di iniziare un lavoro, che nel gi 
ro di pochi anni lo portò a mm porsi come un maestro, in- 
torno al quale si raccolsero le migliori energie della sto- 
riografia spagnola. Proprio questo Profilo della storia di 
Spagna, la cui prima stesura risale al 1952, gli servi per 
iniziare la sua opera di rinnovamento, riprendendo rapi- 
damente in esame tutti i nodi storici del passato del suo 
paese, profondamente convinto che dovere dello storico 
sia di giungere a capire la realtà contemporanea mediante 
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lo studio della realtà del passato. Pochi anni dopo usciva 
la sua opera fondamentale sulla storia economica di Spa- 
gna (1958), e attivamente proseguiva le sue ricerche, 
centrate soprattutto sulla Catalogna, ma aperte anche ai 
grandi problemi di storia europea dall'età di Carlo V fino 
all'Ottocento. Dalla sua cattedra di storia economica pres- 
so l'Università di Barcellona organizzava e animava il la- 
voro dei suoi discepoli, e in particolare le due grandi im- 
prese: « Indice historico espaiiol » e Historia social y eco- 
némica de Espana y América, gettando profondamente le 
basi di una rinnovata scuola storiografica, che anche dopo 
la sua scomparsa continua coraggiosamente la sua opera. 


A guisa di presentazione 


Nella prima edizione di questo lavoro, la cui presenta- 
zione fu da noi scritta nell’ottobre del 1952, ne additava- 
mo le origini nelle riunioni che in quel tempo si tenevano 
ogni lunedî nel seminario di storia dell’Università di Bar- 
cellona. 

Il gruppo non era molto numeroso: una decina di ami- 
ci, tutti collaboratori dell’Università e laureati di fresca 
data, che non avevano perduto né la vocazione, né l’entu- 
siasmo lungo le aride pendici dei programmi vigenti. 

I discorsi che si facevano in quelle occasioni vertevano, 
in genere, su questioni di orientamento metodologico; 
erano molto interessanti, e per l'entusiasmo degli interlo- 
cutori e per l’assoluta libertà di discussione. Gli argomen- 
ti proposti al dibattito venivano sviscerati in un’infinità 
di sfumature: andavano dal commento all’arroventato at- 
ticolo di una rivista spagnola, o straniera, alle più sottili 
speculazioni sopra un giudizio di Jaspers o di Toynbee, 
autori allora in voga. 

La nostra attenzione veniva spesso incentrata sulla pro- 
blematica della storia spagnola, giacché noi eravamo i pri- 
mi a lamentare la decadenza in cui tali studi erano stati 
gettati, dopo la guerra dei tre anni, cosf dalla rigidezza dei 
vecchi moduli eruditi, come dalle allegre intuizioni ideo- 
logiche di quanti riluttavano a rompersi il capo nel duro 
lavoro degli archivi. 

Nel fervore, appunto, di quelle riunioni m’avvenne di 
pensare se non sarebbe stato di qualche interesse delinea- 
re, in un ristretto numero di pagine, le strutture essenzia- 
li della storia spagnola, non certo col proposito di dare al- 
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la luce una nuova sintesi del passato della penisola, ma 
soltanto per presentarne una problematica generale, cosî 
che su di essa potessero lavorare i miei amici e collabora- 
tori, nonché tutti coloro che sentono sul serio l'impegno 
di calarsi nella essenza stessa della storia ispanica. 

Mentre andavo maturando la mia idea, le amichevoli 
sollecitazioni di un amico, Santiago Nadal, mi determina- 
rono a concretarla in forma di collaborazione a un dizio- 
nario che si stava preparando sotto la sua direzione. Era- 
vamo rimasti intesi che lo scritto sarebbe stato previamen- 
te pubblicato in forma di opuscolo. Cost, infatti, fece la 
sua apparizione in libreria e fu un esito insperato, sfolgo- 
rante. Ma ciò disamorò gli editori del citato dizionario, 
che ricusarono di includerlo nell’opera. Dico questo a mo” 
di puro riferimento bibliografico, e per giustificare l’o- 
missione, qui, della nota che appariva sull’antiporto della 
prima edizione di questo libro. 

Debbo quel felice successo al fatto che per la prima vol- 
ta, dopo quindici anni, il pubblico s’imbatteva in una let- 
tura storica imparziale. Le mie asserzioni, basate su una 
concreta e spassionata analisi degli avvenimenti (una inte- 
ra monografia era talvolta riassunta in un aggettivo), fu- 
rono presentate come semplici ipotesi di lavoro destinate 
a trovare il loro perfezionamento in future ricerche, o ad 
essere magari da esse rigettate. 

Questa è la ragione per cui battezzai la mia opera con 
un titolo più che modesto; io cercavo soltanto di « appros- 
simarmi » alla vera storia della Spagna. E ciò senza retori- 
ca e magniloquenza, in uno sforzo artigianale di perseve- 
ranza e di perfezionamento. 


Il mio Profilo della storia di Spagna chiedeva di essere 
ripubblicato. Me ne facevano particolare premura ispani- 
sti tedeschi e nordamericani, nei paesi dei quali il libro 
aveva trovato felice incontro. Ma un profilo vuole tempo 
prima di apparire una seconda volta. Bisogna vedere ciò 
che è accaduto in uno spazio di tempo determinato; quale 
è stato, nel frattempo, il progresso delle ricerche, quali le 
grandi opere di sintesi e le tendenze delle scuole, quali i 
punti di approdo definitivi. Era dunque prudenza aspetta- 
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re ancora un po”, tanto più che, da qualche anno, la scien- 
za storica spagnola riemergeva dai suoi sogni di grandezza 
divisa in tre indirizzi: la ripresa della scuola filologico-in- 
tuizionista; l'improvviso rigoglio, da noi, del metodo eco- 
nomico-sociale preconizzato dalle « Annales » parigine, e 
l’estinguersi, molto meno rapido del previsto, dell’ideolo- 
gismo del dopoguerra. A tutte queste correnti bisogna an- 
cora aggiungere i contributi, a volte fondamentali, degli 
storici stranieri che si sono occupati della Spagna, e le non 
meno determinanti interpretazioni di due dei luminari 
della Spagna in esilio. 

I sette anni, dunque, che separano la seconda dalla pri- 
ma edizione del mio Profilo della storia di Spagna potran- 
no essere considerati come capitali nel corso della storio- 
grafia spagnola del secolo xx. In primo luogo, per la qua- 
lità delle pubblicazioni uscite durante questo periodo. Fra 
esse figurano tre storie generali (Menéndez Pidal, Valdea- 
vellano, Soldevila); due interpretazioni drammatiche del 
passato della penisola (Castro e Sinchez Albornoz); vari 
apporti sociologici di sommo rilievo (Caro Baroja) e i ti- 
sultati della scuola catalana e miei propri nel campo della 
storia economico-sociale e regionale. Il tutto, oltre una 
notevole quantità di monografie, libri, articoli di riviste il 
cui contenuto — in generale — appare assai superiore a 
quello dei decenni precedenti. 

L’esame di tale materiale induce a credere — e questo è 
il mio secondo punto — che ci troviamo di fronte ad una 
articolazione la quale, per uno dei suoi lati, potrebbe es- 
sere contraddistinta dalla liquidazione di una serie di po- 
sizioni anacronistiche (sono, in genere, quelle filologico- 
erudite della scuola nazionalista castigliana), e, per l’al- 
tro, dalla nascita di una nuova concezione delle discipline 
storiche, aperta alla vita reale, fatta di sangue umano e in- 
compatibile con i grandi temi astratti e le ricette politiche 
e ideologiche che hanno, in passato, avvelenato la nostra 
storiografia. 

La diffusione sempre più larga dei nuovi metodi ausi- 
liari, demografico, economico, sociologico e statistico, per- 
mettono di ritenere che ben presto dovrà pur mettersi un 
ordine nella fronda capricciosa ed inestricabile della selva 
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storiografica spagnola e che la chiarezza e la misura la ri- 
monderanno del frascume romantico e dell’oscurantismo 
barocco. In altre parole, potremo restar fedeli a.noi stessi 
senza rifuggire — per meglio evadere verso zone di pura 
speculazione filosofico-metafisica — dal penetrare nella es- 
senza vitale del nostro passato. 

Nello svolgimento di questa dinamica storiografica la 
scuola barcellonese ha occupato in questi ultimi sette an- 
ni una posizione di avanguardia. Fin dallo stesso mese di 
gennaio 1953 in cui usciva la prima edizione di questo li- 
bro, noi tutti, suoi membri, ci siamo dati da fare senza so- 
sta. Anni epici, in cui, fin dalle prime pagine dell’« Îndice 
histérico espafiol » e degli « Estudios de Historia Moder- 
na», abbiamo lottato per aprire nuovi orizzonti alla no- 
stra scienza e liberarla da ogni feticismo. In esse abbiamo 
abbordato temi inediti nella nostra storiografia e presen- 
tati senza fiele alcuni suoi aspetti pit ingrati, o sistematica- 
mente trascurati per l’innanzi. Nel nostro avanzamento ci 
siamo giovati di non poche collaborazioni: gente che già 
procedeva nella nostra stessa direzione, o compagni che si 
sono a noi uniti lungo il cammino; ma abbiamo anche do- 
vuto impegnare qualche scaramuccia — intellettuale, s’in- 
tende. Vincitori o vinti che ne siamo usciti, non serbiamo 
rancore a nessuno, La nostra mano resta sempre tesa a 
tutti gli studiosi di storia di buona volontà, da qualunque 
campo, gruppo, o scuola provengano. Ci duole soltanto di 
dover escludere coloro che scendono in lizza animati da 
livore politico ed avventano i loro strali comodamente 
— quanto immeritatamente — assicurati dietro i ripari delle 
ridotte ufficiali. 


Voglio sperare che appaia cosî giustificata la mia risolu- 
zione di rimandare la ripubblicazione di questa mia opera 
fino ad oggi. D'altra parte, oggi, calmatesi — a quel che 
sembra — le acque dopo il gran sconvolgimento dell’ulti- 
ma decade, ci troviamo in un momento di relativa sereni- 
tà. Posso, pertanto, procedere nel mio proposito, e licen- 
ziare la seconda edizione del mio Profilo della storia di 
Spagna che mi auguro altrettanto fortunata quanto la pri- 
ma. Ma, avanti di dare il segnale del via, devo pur mettere 
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in guardia il lettore sul meccanismo ideologico cui obbedi- 
sce. Non posso esimermi dall’esibire la mia carta d’identi- 
tà di professionista della storia e, per questo, non mi pare 
di poter far nulla di meglio che riportare alcuni paragrafi 
della presentazione del 1952, solo ritoccato nei pochi pun- 
ti che m'è parso necessario. 

Conosciamo tutti — già lo scrivevo nella prima edizio- 
ne — la reazione verificatasi fra noi una trentina, circa, di 
anni or sono, contro il metodo espositivo prevalente, allo- 
ra, come norma di cattedra e, soprattutto, come direttiva 
fondamentale dello storicizzare. Da quel tempo, la storio- 
grafia spagnola ha cercato nuovi orientamenti metodolo- 
gici, sia innestandosi sulle correnti determinatesi all’este- 
ro, sia tentando le vie di una sua propria prospettiva nello 
studio del passato. Queste tendenze non hanno tuttavia 
potuto togliere di mezzo i cultori del vecchio sistema, so- 
pravviventi in buon numero nel nostro paese, per l’otti- 
ma ragione della impossibilità in cui ci troviamo di fare a 
meno del più antico metodo storiografico. Basta gettare 
un'occhiata sulle grandi lacune della storia ispanica per 
rendersi conto che è giocoforza sacrificarsi ancora e man- 
tenere in vita un sistema di lavoro che, sebbene pericolo- 
so nelle sue finalità, costituisce pur sempre un mezzo im- 
prescindibile per arrivare a colmarle. L’unica cosa che 
chiediamo ai meri narratori di storia è la precisione docu- 
mentata e la conoscenza dei nuovi metodi per trarre pro- 
fitto — principale o secondaria che abbia ad essere — delle 
loro fatiche. Ad ogni modo, sappiano che, oggi come og- 
gi, è ancora utile pubblicare un buon corpus di documenti 
su qualunque questione di storia interna o estera. 

Ecco qua due aggettivi che non mi sono scivolati a caso 
dalla penna. Tacciato di superficialità il metodo espositi- 
vo — esso non approda mai a conclusioni di qualche im- 
portanza — gli si sostituf, nella metodologia del nostro pae- 
se, ciò che si prese a chiamare, non si sa esattamente per- 
ché, la storia interna. L’idolo dei nostri maestri era il Ber- 
nheim, I precisi risultati di quei metodi erano ignoti, ma 
‘tutti si prosternavano dinanzi al prestigio quasi mitico del 
nome. Oh, la storia interna! Ben inteso, non è che la sua 
diffusione non ci abbia recato dei vantaggi: fu posto un 
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freno all’improvvisazione romantica, si cominciò ad esige- 
re una critica imparziale delle fonti, si rese indispensabile 
una larga contribuzione archivistica. Tutto bene; ben ve- 
nuto e bene accolto. Tuttavia, a cagione del contempora- 
neo sviluppo degli studi di storia del diritto, questa nuova 
esperienza storica andò a sboccare in una fredda e sterile 
storia delle istituzioni. A poco a poco si prese a dimenti- 
care il fattore umano che è la base della storiografia; a 
scapito del contenuto si diede la prevalenza alla impalca- 
tura esterna, al pilone di condotta dell’energia anziché al 
fluido del quale esso funge soltanto da inerte sostegno. 
Quel pilone — l’istituzione — fu piantato ora qua ora là, da 
questa o da quell’altra parte. Tali cambiamenti riempiro- 
no la carta stampata di coscienziose monografie e diedero 
la stura a formidabili polemiche. Oggi è malinconico con- 
templare i magri risultati cosî raggiunti. Appena è se delle 
tesi formulate dai grandi maestri istituzionalisti degli ini- 
zi del secolo si regge ancora qualcosa. 

Questo virus penetrò profondamente nel campo del no- 
stro medievalismo, dove provocò seri disastri accoppian- 
dosi con un altro non meno pericoloso: il filologismo pu- 
ro, il mito del documento. 

Sono queste le profonde ragioni per cui il medievali- 
smo spagnolo attuale si ritrova in un vicolo cieco, nel qua- 
le si dibattono parole, anziché uomini. E, ancora, che qua- 
lunque istituzione, per il fatto di racchiudere una tensio- 
ne vitale o riprodurre un equilibrio di forze, nasce, se non 
proprio morta, per lo meno statica. Il passare del tempo 
aggrava il problema, ché il corpo istituzionale o deforma 
la realtà dell’ambiente sociale o si allontana sempre più 
dall’esprimerne il genuino carattere. Tutto questo a pre- 
scindere dal caso che si converta in mito, giacché allora, 
come « realtà oggettiva», perde il suo posto nell’ambito 
della storia delle istituzioni per collocarsi in quella delle 
idee. 

Di conseguenza, se la storia delle istituzioni ci indica 
approssimativamente il tracciato di circolazione delle e- 
nergie biologiche — il che segna senza dubbio un conside- 
revole progresso rispetto alla stantia successione di re e 
battaglie — non detiene per certo la chiave infallibile de' 
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segreti della storia. Né i regolamenti, né i privilegi, né le 
leggi, né le istituzioni ci avvicinano alla realtà umana, So- 
no formule che fissano dei limiti; niente di più. L’espres- 
sione della vita si trova nelle applicazioni del diritto, del- 
la legge, del decreto, del regolamento; nelle forme in cui 
gli uomini travisano la volontà ordinatrice dello Stato, di 
una corporazione o di un’oligarchia; non nella istituzio- 
ne per sé presa, ma nel fervore umano che l’anima inter- 
namente. Per impadronirsene storicamente è necessario, 
dunque, prescindere dall’intelaiatura legislativa, andare 
direttamente alla collettività umana ch’essa rappresenta, 
con i suoi aneliti, i suoi piccoli orgogli e i suoi profondi 
risentimenti, ché di tutto v'ha nella vigna del Signore. 

Per questa ragione non mi sono mai stancato di preco- 
nizzare un cambiamento radicale di orientamento nella 
scelta delle fonti degli studi storici. Al posto delle gran- 
di collezioni legislative, gli umili archivi, dove la legge si 
imbatte con la vita; protocolli notarili, fondi consolari e 
mercantili, archivi di polizia, deliberazioni di giustizia, ec- 
cetera. 

Però il fatto che oggi finiscano col non garbarci più né 
il metodo filologico, né quello della storia delle istituzio- 
ni, non significa che essi debbano essere postposti a quel- 
lo più brillante, ma molto meno efficace, della titolatissi- 
ma storia della cultura. 

Certamente gli strati ideologici, giuridici, sentimentali, 
estetici, religiosi e morali di un popolo non si esplorano 
senza un qualche profitto. Codesto profitto noi non lo ne- 
ghiamo. Ciò che neghiamo è che i « culturisti » rechino un 
contributo obbiettivo alla conoscenza esatta dell’uomo 
spagnolo. 

Nella loro produzione storiografica rileviamo tre difet- 
ti fondamentali. In primo luogo, tutte le storie della cul- 
tura hanno richiesto fino ad oggi un previo schema men- 
tale: ortodosso o eretico, idealista o materialista, unitario 
o evoluzionista. Ora, la vita rifugge da qualsiasi inquadra- 
mento. È vita in quanto si fa da se stessa, salvo — ben in- 
teso — nell’accezione meramente biologica o teologica, che 
nella stragrande maggioranza dei casi cade fuori degli in- 
teressi dello storico di professione. In secondo luogo, la 
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storia della cultura non è, fino ad oggi, se non l’oggetto di 
studio di minoranze intellettuali e pertanto non rappre- 
senta che l’esame di una microscopica frazione delle ope- 
razioni intellettuali compientesi in un determinato perio- 
do storico. Il suo punto di vista equivale alla miope con- 
cezione dell’antica storia politica, confinata nella conside- 
razione di alcune poche teste coronate e dei loro accoliti. 
Infine, la storia della cultura non ha saputo trovare un 
metodo convincente per fissare il peso degli acquisti spiri- 
tuali e materiali di un paese e di una società. Di qui un’in- 
finità di controversie che convertono i « culturisti » in 
punta avanzata, non già dell’avanguardia della scienza sto- 
rica, ma delle masnade politiche sempre pronte a dar la 
scalata al potere. 

Queste considerazioni spiegano perché, fin dai miei pri- 
mi passi universitari, io raccomandavo ai miei alunni di 
limitarsi a fare semplicemente della storia; ma storia asso- 
luta: vita. 

Per meglio chiarire questa mia posizione scrissi nel nu- 
mero inaugurale di « Estudios de Historia Moderna »: 
« Fondamentalmente crediamo che la storia è la vita, in 
tutta la sua complessa varietà. Non ci sentiamo, pertanto, 
legati da nessuna prevenzione apodittica, né di metodo, 
né speculativa, né teologica. Rifiutiamo il materialismo 
come unilaterale, il positivismo come sthematico, l’ideali- 
smo come frivolo. Cerchiamo di afferrare la realtà viva 
del passato e, in primo luogo, gli interessi e le passioni 
dell’uomo comune ». 

L'esperienza di questi ultimi anni, comprovata dalla 
produzione storiografica spagnola e straniera, ci induce a 
ratificare il nostro postulato. 

Senonché per abbracciare la vita è necessario definire 
un metodo adeguato. Dinanzi a quella di un semplice in- 
dividuo, atteso che il tempo presente (la congiuntura) si 
cala nell’uomo e questi reagisce all'ambiente geografico e 
sociale della sua generazione a seconda delle sue possibili- 
tà psicologiche, è sufficiente conoscere i principî fonda- 
mentali del nuovo sistema biografico. Le difficoltà cresco- 
no, però, quando ci facciamo a misurare il passato dell’uo- 
mo comune. 
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La vita collettiva non si può decifrare se non si ricorre 
per prima cosa allo strumento del metodo statistico. Nel- 
la storia, la statistica non è mera accumulazione di cifre; è 
l’arte di applicare percentuali e costanti, medie e coeffi- 
cienti. Serve a definire chiaramente il numero delle volti 
che gli uomini ripetono gli stessi atti, il che non implica 
affatto che, per questo, essi si debbano condannare od as- 
solvere. Serve a stabilire la zona di maggior affluenza de- 
gli eventi. Serve specialmente per mettere in cifre gli inte- 
ressi materiali e spirituali dell'umanità. Questo è ciò che 
pesa nella storia. Non mi perito per ciò di ripetere che il 
metodo statistico: «... è essenziale per determinare valo- 
ri, ricchezze e mentalità », e che: «.... senza ricorrere ad 
esso, attraverso l’analisi minuziosa di prezzi, salari, ten- 
denze politiche e tendenze culturali è impossibile com- 
prendere nulla ». 

Un nulla, inteso con discrezione. Facciamo il caso di 
studiare un periodo, un regno, un paese. È di scarsissima 
rilevanza che prendiamo in esame un fatto militare o poli- 
tico anche vistoso. Due disfatte successive sui campi di 
battaglia di questo secolo non hanno tolto nulla al peso 
della Germania nel concerto europeo. Per definizione, nes- 
sun corpo di istituzioni rivela le vie della stotia: nomi 
gloriosi hanno ricoperto momenti successivi di splendore 
e di decadenza. Quanto alla misura ideologica, si arrischie- 
rebbe di incorrere in un gravissimo errore affermando che 
cinque, dieci, o venti intellettuali, quale che sia la loro 
statura mentale, rappresentino un regno, una società o 
una generazione. Nemmeno venti, nel secolo xv, e nem- 
meno mille, in questi ultimi cent'anni. Qualsiasi classe di 
intellettuali rappresenta solo se stessa, quanto a produzio- 
ne letteraria. Un caso ben diverso è quello di un intellet- 
tuale che entra nell’arengo politico o che prende il tran- 
vai, giacché il fatto viene allora ad essere valutato in fun- 
zione del nuovo atteggiamento assunto dal suo protagoni- 
sta. Ne deriva che è necessario determinare gl’interessi 
che lo muovono nelle sue occupazioni specifiche, i quali in- 
teressi sono anzitutto di carattere umano: interessi diret- 
ti, connessi coll’impiego o colla carica; interessi dei grup- 
pi di cui fa parte; pressioni morali e materiali di coloro 


18 A GUISA DI PRESENTAZIONE 


dai quali dipende; complessi psicologici, come routine, 
timori, ambizioni, invidie; interessi di natura spirituale 
concreta ecc. Pertanto quando si tenta di impostare la sto- 
ria ideologica di una generazione non è lecito incorrere 
nell’errore di generalizzare dicendo: «Cosî pensava Ti- 
zio, cosi dunque pensavano tutti ». La storia delle idee è 
assai più capillare, ed a circoscriverla interamente è neces- 
sario ampliare le ricerche, mettersi a consultare gli archivi 
neutrali, ossia quelli che riflettono ingenuamente la « plu- 
ralità mentale » dei nostri passati. 

Questo ci riconduce al metodo statistico. Senza di esso 
lo storico resterebbe privo del suo miglior strumento di 
lavoro, cosî come il governante non può prescindere dalle 
cifre che gli forniscono i servizi di statistica. Se, pur cono- 
scendo la realtà viva di un popolo, non possiamo a meno 
di tuffarci nel mare dei dati, degli annuari, se vogliamo ve- 
ramente renderci conto di ciò che giammai vetrà sotto al- 
la penna degli intellettuali (cioè la possibilità di tastarne 
con esattezza il polso attraverso cifre sulla popolazione, 
la produzione, la ricchezza, la cultura, la salute pubblica, 
il lavoro ecc.), ben più utile ancora sarà il ristabilire ex 
novo queste cifre a proposito delle società trascorse. La 
scienza storica, e particolarmente quella spagnola, potreb- 
be avanzare a grandi passi se si trovasse dinanzi già rifatta 
la statistica del suo passato. Siamo felicemente avviati per 
questa strada, ma la messe è molta e pochi son quelli che 
dànno mano ad essa. 

Allo storiografo spagnolo, atteso col suo lavoro a ricon- 
figurare la propria storia utilizzando i nuovi metodi sopra- 
menzionati, spetta di contribuire a delineare quella meto- 
dologia del futuro sulla quale il dibattito sta proseguendo 
negli ambienti più progrediti dei paesi stranieri. 

Il problema da risolvere è quello di integrare reciproca- 
mente i procedimenti demografici, sociologici, economici 
e psicologici — appoggiati sulla statistica — in un tutto cui 
si possa dare il nome di « metodo delle scienze dell’uo- 
mo », La sua possibile risoluzione va ricercata in due dire- 
zioni: quella epistemologica — e su questo punto è meglio 
cedere la parola ai filosofi — e su quella propriamente eru- 
dita. Ed in quest’ultimo caso, sî, ci è lecito esprimere la 
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nostra opinione. Però io non faccio per questo ricorso, co- 
me usa fra gli intellettuali scolastici castigliani, alla meta- 
fisica dell’essere o dell'evento, ma al semplice, modesto 
lavoro di esplorazione, effettuato direttamente su mate- 
riale d’archivio. Le difficoltà superate in questa fatica di 
buona lega concorrono a fare affiorare delle esperienze 
per ora circoscritte, ma che col tempo finiranno coll’as- 
sommarsi in una formula generale. Durante questi ultimi 
anni è stato questo il sistema più efficace di cooperazione 
potuto offrire ai nostri colleghi stranieri e quello che ab- 
biamo pit gradito ricevere da loro. 


Prima di terminare questa già troppo diffusa presenta- 
zione devo manifestare la mia apprensione di fronte a una 
possibile reazione del lettore. In effetti egli, in questo mio 
Profilo della storia di Spagna sentirà la mancanza di una 
presa di posizione nella polemica che oggi divide gli sto- 
riografi spagnoli e gli ispanisti in genere, e per la quale gli 
uni si fanno sostenitori della tesi di Américo Castro e gli 
altri di quella di Claudio Sinchez Albornoz. 

Questo libro non è né una critica né un saggio. Vuol 
solo offrire orientamenti e prospettive di lavoro; indicare 
fin dove si è arrivati e fin dove è possibile arrivare in un 
futuro prossimo. Per questa ragione non si discosta dalla 
sua norma iniziale di assoluta adeguazione ai risultati po- 
sitivi della ricerca. Se qualcosa appare cambiato nelle sue 
pagine non è certo il criterio dell’autore, ma semmai lo 
sviluppo della tematica e l'impostazione della problemati- 
ca storica spagnola dopo due lustri di fruttuosi lavori di 
archivio. 

Orbene, non vorrei abbandonare questo comodo rifu- 
gio preliminare senza pur dir la mia. Le opere di entrambi 
questi maestri rappresentano, a mio giudizio, un singola- 
re e intelligente contributo, onde dobbiamo essere loro 
sommamente grati. Oramai sarebbe inconcepibile scrive- 
re sulla storia spagnola senza tener conto di: La realidad 
bist6rica de Espafia [ La realtà storica della Spagna], o di: 
Espatia. Un enigma bist6rico [ La Spagna. Un enigma del- 
la storia]. Poco mi importa, ora, soffermarmi sul metodo 
— assai diverso nei due autori (originale specialmente in 
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Castro) — intorno al quale ci siamo intrattenuti fin qui; 
oso affermare che tanto quello dell’uno quanto quello del- 
l’altro sono ampiamente superati, anche se, cosî dicendo, 
so bene di attirarmi i lampeggianti fulmini dei rispettivi 
olimpi. Ciò che in entrambe le opere mi interessa è l’am- 
piezza di presentazione dei problemi per tutto ciò che ri- 
guarda la Spagna antica, medievale e moderna (fino al se- 
colo xvir). Sono stati discussi tanti dati e fatti — talora 
con eccessiva tolleranza erudita, da parte del Castro, e con 
eccessivo puntiglio castigliano, da parte di Sinchez Al- 
bornoz — che fra don Américo e don Claudio, messisi al 
vaglio, ci hanno lasciato una farina finissima e di ottima 
qualità. La crusca se l’è portata via il vento della tempe- 
sta. E si badi che non era poca cosa, e tutta di grande peso 
storico, 

Ciò che è rimasto non ha prezzo, e farà un gran bene a 
tutte le coscienze, sopra tutto quando i suoi risultati arri- 
veranno a divulgarsi e a toccare la coscienza castigliana. 

La Castiglia, infatti, fin dal 1898, si trova a dover far 
fronte a una grave crisi di coscienza, Di tale crisi, trava- 
gliosa all’estremo, essa ha voluto rendere responsabile al- 
tre popolazioni ispaniche come, per esempio, la catalana. 
Reazione molto comprensibile, e magari anche salutare, 
ove si tenga conto del gioco di contrasti fra Castiglia e 
Catalogna, che, fin dal secolo xvnI, tiene vivo lo stimolo 
vitale e mantiene la coesione dello Stato spagnolo. Ma, 
per tornare alla crisi, si potrebbe ritenere che essa sia sta- 
ta allora superata grazie ad un atto di volontà nazionali 
stico, stranamente indipendente dalla storia, con la sola 
eccezione degli universitari che si raccolsero intorno a Me- 
néndez Pidal e Gémez Moreno. Né in Unamuno, né in 
Ortega ci fu, infatti, vera presa di contatto storico. Essi si 
avvicinarono all’anima castigliana attraverso un’esperien- 
za tutta personale e al tempo stesso eterna, dalla quale 
sorse l’immagine di una Castiglia irreale, portata in petto 
fino ai giorni nostri da tutti gli uomini di quella generazio- 
ne e pit ancora dai suoi epigoni. 

Ma nel 1955 il problema di questa Castiglia è stato pro- 
spettato da due dei suoi più autorevoli storici in questi 
termini: se non fosse oramai necessario tuffarsi nella sto- 
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ria per risolvere ciò che si era creduto un assillante pro- 
blema di coscienza, e farsi cosi consapevoli della imprepa- 
razione della Spagna a mettersi per la strada della civiltà 
occidentale verso il capitalismo, il liberalismo e il razio- 
nalismo nel triplice aspetto economico, politico e cultura- 
le; e poi del fallimento della missione della Castiglia nel 
suo intento di fare della Spagna una comunità armonica, 
soddisfatta e consenziente. 

‘Entrambi questi temi si vanno intrecciando nelle pagi- 
ne del Castro e del Snchez Albornoz per convergere — 
per impossibile che ciò possa apparire ai due autori — in 
un gigantesco accordo. E non poteva essere diversamen- 
te; anche se questa impossibilità il Castro la ritrova nella 
fine della pluralità mentale della Castiglia medievale, ed 
il Sanchez Albornoz in quella ch'egli chiama — con una 
formula che sarebbe arduo ridurre a maggior chiarezza — 
«il corto circuito della modernità »: la paralizzazione del- 
la Castiglia nel secolo xvI per effetto del suo triplice sfor- 
zo: europeo, coloniale e dinastico. 

Le proporzioni della polemica sollevatasi fra i due sto- 
rici, e alla quale ci siamo aggiunti noi tutti, cultori del- 
la scienza della penisola, inducono a sperare ch’essa sarà 
fruttuosa. Specialmente se, per risolverla, si abbandone- 
ranno i luoghi comuni e le frasi fatte, e si imposferanno i 
problemi sui fattori basilari della storia spagnola: uomini, 
miseria e fame, epidemia e morte, proprietà terriera, rela- 
zioni fra signore e vassallo, tra funzionario e amministra- 
to, tra padrone e operaio, monarca e suddito, sacerdote e 
credente, municipio e municipio, popolo e popolo, capita- 
le e provincia, produzione individuale e reddito naziona- 
le, tra l’anima e Dio. Fattori tutti che non sono poi tanto 
diversi da quelli intervenuti nella storia dei paesi mediter- 
ranei vicini, per il che è dubbio assai che la Spagna sia un 
«enigma storico », come pensa il Sinchez Albornoz, o un 
«vivere senza vita», come afferma il suo antagonista. 
Troppa angoscia unamuniana per una comunità mediter- 
ranea piena di concretissimi problemi, circoscritti, « epo- 
cali»: quelli di offrire un moderato, degno tenore di vita 
ai suoi trenta milioni di abitanti. 
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Ci siamo tanto allontanati dalla nostra strada che ter- 
miniamo con brevissime parole per dar conto di alcune in- 
novazioni introdotte nel testo: due capitoli relativi alla 
vita preistorica, un altro al momento culminante della vi- 
ta medievale, e alcuni commenti a ogni capitolo che espon- 
gono il mio criterio su punti particolarmente controversi, 
o ad affermazioni più recise. Questi commenti si troveran- 
no alla fine di ogni capitolo. Non sono allegati critici o bi- 
bliografici, ma un aggiornamento redazionale. 


J. VICENS VIVES 


Febbraio 1960. 


PROFILO DELLA STORIA DI SPAGNA 


I primi stanziamenti umani 


Cinquecentomila anni prima di noi — secolo più, secolo 
meno — un gruppo di pitecantropi diede il suo gradimento 
alla penisola iberica e vi si stanziò, Essi non erano i primi 
ominidi che andassero in giro per il pianeta. Pare accertato 
che coloro che possono ambire a quel titolo — i cosiddetti 
australopiteci, apparsi verso il 700 000 — non si allonta- 
nassero di molto dalla loro culla originaria, situata nell’A- 
frica australe. La penisola, quindi, conobbe soltanto la se- 
conda ondata di umanità, assai più evoluta della prima, 
e probabilmente ricostituitasi nella zona dell'Equatore e 
nell’Estremo Oriente. 

I citati pitecantropi — il nome per certo non li favori- 
sce — si erano spinti verso occidente, arrivando con l’uo- 
mo di Mauer fino alla Germania occidentale, e, con l’a- 
tlantropo, fino all’Algeria. 

Tutto questo è provvisorio e incerto, perché coi repetti 
archeologici non si può scrivere la storia di duecentomila 
anni, quanti — cioè — ne durò il periodo dell’egemonia del 
pitecantropo sulla terra. Senonché disponiamo di altri da- 
ti: quelli ricavabili dal materiale litico che ci hanno con- 
servato i luoghi dove i pitecantropi abitarono. Sappiamo 
da essi che gli esigui e sparsi gruppi dei primi ispani la- 
sciarono tracce della loro esistenza in varie località della 
penisola; che vivevano assillati dalla lotta contro fiere im- 
mani; che se ne difendevano come potevano col fuoco; 
attaccandole, quando riusciva loro possibile, scagliando i 
loro bastoni; che avanzavano raccogliendo frutti e radici, 
ma senza allontanarsi soverchiamente dai luoghi dove tro- 
vavano filoni di selce. 
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Questi esseri di debole intelligenza avevano appreso 
a digrossare rozzamente la dura pietra, intagliandola e 
scheggiandola, per farsene certi loro utensili. Impropria- 
mente tali oggetti sono stati per molto tempo chiamati ar- 
mi (come la famosa ascia a mano chelleana). In realtà, si 
adoperavano principalmente al fine di percuotere e pesta- 
re sopra altri materiali, nel che consisteva anche la loro 
maggiore utilità. 

Gli studiosi di preistoria, fatti i dovuti calcoli, e basan- 
dosi sulla successione delle tecniche litiche, hanno stabili- 
to diversi periodi, da loro raccolti sotto la denominazione 
di paleolitico inferiore. Oggi è inutile menzionarli, perché 
il problema della tecnica — che è fatto umano e non mate- 
riale, è perciò delicato — toglie loro ogni importanza. Me- 
glio è lasciar passare un po’ di tempo aspettando che si 
possa risolvere con soddisfazione di tutti. Diciamo piutto- 
sto che gli esemplari ispani di pietra intagliata e scheggia- 
ta di questo lungo periodo sono di prim'ordine e che i 
percussori bifacciali dell’acheuleano di San Isidro, di Ma- 
drid, riempiono di orgoglio i nostri archeologi. 

Verso l’anno 200 000 si produce nel panorama mon- 
diale un cambiamento generale del quale il territorio della 
penisola s’avvantaggiò immediatamente. Avevano fatto la 
loro apparizione nel vecchio mondo gli uomini di Nean- 
derthal, più capaci e attivi dei pitecantropi, giacché si di- 
mostrarono ricchi di una complessa vita spirituale con 
spunti di religione e di magia. La loro natura, molto più 
dotata di quanto, per colpa di deprecabili avventatezze, se 
ne inferisca dai clichés correnti, li avvicina abbastanza a 
noialtri. 

Con l’espansione dell’umanità neanderthaloide la cul- 
tura riceve un impulso poderoso. Per questa ragione gli 
studiosi hanno stabilito di aprire con quegli ominidi un 
nuovo periodo archeologico e di chiamare paleolitico me- 
dio il periodo in cui essi predominarono. 

I neanderthaliani sarebbero giunti nella penisola dai 
Pirenei e l’avrebbero occupata da un capo all’altro. È cu- 
rioso il fatto che gli avanzi ossei da loro lasciatici siano sta- 
ti trovati tutti sulla linea prelitorale mediterranea, da Ba- 
fiolas a Gibilterra, mentre i giacimenti litici abbondano in- 
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vece nei dintorni di Madrid e sulla foce del Tago. Ciò in- 
dica ancora una volta che non v'è concordanza tra le sco- 
perte archeologiche e la realtà umana e culturale dell’epo- 
ca. E sî che non sarebbe di poco interesse stabilirla, poiché 
il cacciatore neandethaloide attuò la prima sintesi tecnica 
foggiandosi, con intaglio e scheggiatura, un’intera batte- 
ria artigianale nella quale predominavano i piccoli stru- 
menti: puntali e raschiatoi, sopra tutto. 

Questa tecnica viene denominata mousteriana. Altro 
nome ostrogoto. Si faceva di nuovo un passo avanti; il 
neanderthaloide apprese ad assicurare una di quelle pie- 
tre a una solida asta. Aveva impiegato circa centomila an- 
ni per conseguire questo enorme progresso tecnico; al- 
trettanti gliene furono necessari per organizzare un rudi- 
mentale culto funerario. Il ritmo della storia — come pos- 
siamo vedere — ne fu accelerato notevolmente. 

Con quattrocentomila anni alle spalle — la nostra natra- 
zione non potrebbe procedere più spedita — passiamo a 
salutare l’ingresso nella penisola dei nostri diretti pre- 
decessori: le frotte di cacciatori evoluti dell’« homo sa- 
piens». È probabile che questo avvenisse a partire dal- 
l’anno 40 000, data già molto pit alla mano. L'avvento 
della vera umanità, dotata di un cranio ben sviluppato e 
di caratteri anatomici identici ai nostri, diede luogo a una 
dinamica sociale assai interessante. 

I perigordiani e i cromagnoniani (varietà razziali del- 
l’« homo sapiens ») che costituirono le prime, nutrite in- 
vasioni, erano cacciatori di ventura che compivano ampie 
battute per catturare animali. I tempi erano freddi e duri, 
e la cacciagione molto più incerta che nel periodo prece- 
dente. Fortunatamente, l’« homo sapiens » riuscirà a vin- 
cere una serie di difficoltà tecniche ed a creare un corredo 
completo di utensili di pietra. La sua grande scoperta fu 
lo scalpello. Con tale mezzo fece meraviglie. Foggiò leg- 
giadre foglie, coltelli, trapani, bulini e puntali. Inoltre, 
imparò a lavorare le aste e l’osso, e con essi creò l’arpione 
e l’arco. Le sue grandi conquiste tecniche, tuttavia, furo- 
no la zagaglia e la freccia. Con esse doveva muovere alla 
conquista del mondo e proclamarsi il re del creato. 

Sui veri protagonisti di tali rivolgimenti gli archeologi 
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non si sono ancora messi d’accordo. Sdraiatisi nel cosid- 
detto paleolitico superiore, giudicavano, un tempo, che 
esistessero tre fasi culturali, corrispondenti ad altrettanti 
tipi di popolazione: l’aurignaciano (asiatico), il solutrea- 
no (africani) e il magdaleniano (nordici). Oggi il panora- 
ma si è fatto più complesso, e speriamo che lo diventi an- 
cor più attraverso nuove ricerche. Perché i trentamila an- 
ni di quell’epoca sono molti, e non appare ben chiaro cosa 
fecero in quello spazio di tempo gli uomini dell’aurigna- 
ciano e del solutreano. Non è escluso che quelli fossero 
più stabili e questi meno. Forse i solutreani erano tribii 
nomadi che spesso si misero in moto frammischiate ai pe- 
rigordiani. In tutti i modi pare che preferissero stabilirsi 
in cinque regioni: Catalogna e Sudest (Alicante-Murcia); 
Cantabria, Nuova Castiglia e foce del Tago. Per lo meno 
questi sono i risultati fornitici dalla casualità dei rinveni- 
menti e la densità delle squadre regionali dei ricercatori. 

Senza alcun dubbio il fatto capitale del paleolitico su- 
periore è lo stanziamento dei magdaleniani nordici nel 
sistema cantabrico, dalla Navatra alle Asturie. Sull’altro 
versante dei Pirenei esso si estendeva, attraverso la conca 
della Garonna, fino alle alti valli del suo affluente, la Dor- 
dogna. A questo sruppo umano, culturalmente assai com- 
patto, si debbono grandi innovazioni. Gli si attribuiscono 
i progressi tecnici (arco compreso) cui abbiamo già accen- 
nato, e ad esso spetta il merito di aver promossa l’arte pa- 
rietale. Tutto ciò è evidentemente il frutto di una società 
oramai gerarchizzata e specializzata — la caccia, con le nuo- 
ve armi, doveva essere fruttuosa, cosî che una parte di 
essa poteva permettersi il lusso di non lavorare per dedi- 
catsi a pratiche magiche e propiziare felici spedizioni ai 
compagni. Oggi ancora codesta arte costituisce un punto 
interrogativo per quanti di noi le si sono avvicinati per 
contemplarne la bellezza senza prevenzioni. È una produ- 
zione completa e insospettata, che ha le sue supreme ma- 
nifestazioni nelle pitture rupestri di Ruffignac, Lascaux e 
Font-de-Gaume, in Francia; Altamira e Castillo, in Ispa- 
gna. A questa provincia artistica si suol dare il nome di 
franco-cantabrica, ma, considerata la sua ubicazione geo- 
grafica, meglio converrebbe ribattezzarla con quello di a- 
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quitano-cantabrica. Gli altri elementi sparsi in altre loca- 
lità della Francia non possono intervenire a modificare 
questa designazione. i | 

Questa è, dunque, la grande conquista delle popolazio- 
ni magdaleniane nella cultura. Peccato che tali acquisizio- 
ni non abbiano potuto essere accumulative. La loro fibra 
artistica si spossò con essi, e le pitture rupestri andarono 
decadendo fino a dissolversi in forme schematiche. Sol- 
tanto nella regione dell’immediato retroterra mediterra- 
neo, in epoca ancora incerta, ma probabilmente posterio- 
re al magdaleniano nordico, vale a dire dal 7000 al 3000 
a. C. fiorisce una replica della grande pittura animalistica 
aquitano-cantabrica. Replica vivace, espressionista, nella 
quale la figura umana assume la parte di protagonista ed 
in cui si attesta l’esistenza di una vera e propria socie- 
tà. Probabilmente derivato dall’arte magdaleniana di La- 
scaux, questo nuovo stile avrebbe saldamente attecchito 
fra le tribii perigordiane dell’oriente della penisola carat- 
terizzandola tipicamente gi gi lungo il corridoio del- 
l'immediato retroterra mediterraneo, dalla Catalogna al- 
l’Andalusia. ) 

Provincia aquitano-cantabrica, provincia mediterranea. 
Due nozioni che cominciano ad emergere da questi nebu- 
losissimi anni del paleolitico. Senz'altra pretesa, per al- 
tro, che di spiegare le possibilità di relazione di quei 25- 
50 000 esseri, al massimo, cui doveva assommare allora la 
popolazione della penisola. 


Nella prima edizione di quest'opera, avevo omesso una specifica 
trattazione della preistoria. Non me la sentivo di vincere la sfiducia 
che il metodo archeologico m’ispirava, fin da quando, conclusasi la 
guerra dei tre anni *, molti studiosi di preistoria s'erano buttati alle- 
gramente nella gara delle più pure divagazioni. E ciò tanto più che, 
come discepolo di P. Bosch y Gimpera, io avevo sempre seguito con 
insaziata curiosità l'avventura intellettuale e umana degli studiosi 
di quella materia. Il mio atteggiamento venne criticato dai miei cc- 
cellenti amici archeologi, ma io non feci loro promessa di emen- 
darmi. 9 IMA 

In effetti, mi pare che la storiografia della preistoria spagnola la- 


* L’autore allude alla guerra civile spagnola (1936-39) [N.d.T.]. 
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vori ancora su basi documentarie molto scarse e con studi mono- 
grafici più scarsi ancora. Un semplice calcolo basta a rendersi conto 
che i giacimenti litici ricoprono appena una millesima parte del 
tempo e dello spazio che sarebbe necessario conoscere per formu- 
lare una teoria suscettibile di potersi sostenere con qualche fonda- 
tezza, mentre è sufficiente dare un’occhiata a una mappa archeolo- 
gica per accorgersi che la loro distribuzione corrisponde pit alla 
prossimità di un centro universitario o di scavi, che non alla possi- 
bile realtà della diffusione della cultura. Infine, conveniamo che la 
parte dello studioso di preistoria non è facile da sostenere in Ispa- 
gna... e fuori di essa. 

Se in questa seconda edizione mi sono deciso a includere due 
capitoli sulla preistoria, lo faccio, in primo luogo, per testimoniare 
che non sono affatto indifferente verso il più remoto passato della 
Spagna, e meno ancora verso il lavoro dei miei colleghi e amici in 
tali studi specializzati. Benché per ora, il loro contributo non superi 
il valore dell’ordinatio repertorio, è evidente che hanno lavorato ad 
aprire una finestra su quelle seicento e tante miliaia di anni che ci 
separano dai primi ominidi. Questa profondità di dimensioni tem- 
porali basta da sola a renderci loro grati per il loro entusiasmo e a 
farci perdonare quelle « intuizioni » con le quali tante volte ci han- 
no fuorviati per i tramiti immemorabili del passato spagnolo. D’al- 
tronde, negli ultimi lavori degli archeologi è dato apprezzare una 
certa tendenza alla unificazione dei criteri, il che è sempre segno 
di un considerevole progresso. 

Nella mia esposizione, affatto libera da influssi diretti di gruppi 
o di scuole, ho seguito la linea moderata delle autorità più accredi- 
tate, ossia quella che può rappresentarsi coi nomi di I.luis Pericot, 
Martîn Almagro e Julio Caro Baroja. Mi si obbietterà che con tali 
nomi è impossibile tracciare una qualsiasi, minima traiettoria comu- 
ne; ma, atteso che io non sono né archeologo né antropologo, m'è 
lecito guardare le cose con certa libertà dal mio angolo visuale. Non 
tanto, però — ben inteso — da fare della preistoria spagnola un bel 
fuoco d'artificio. 

Nella presentazione generale del tema, mi sono fondato sulle 
recenti opere di André Varagnac. Nei particolari, ho seguito i clas- 
sici già citati (e, oltre ad essi, Bosch y Gimpera). Tutto il capitolo 
soffre della mancanza di dati autentici, concreti e attendibili; que- 
sto, però, non per mia colpa. Il grande problema oggi in questione è 
se l'Africa ebbe o no un'influenza nello sviluppo della prima popo- 
lazione spagnola. Trent'anni fa, tutti erano profondamente occiden- 
talizzanti ed africanisti; dieci anni dopo, la tesi dell’africanismo gua- 
dagnò peso e prestigio; oggi è molto se trova qualcuno che la pren- 
da in considerazione. Misteri della scienza preistoriografica. Non 
sappiamo, quindi, se gli australopiteci poterono stabilirsi in Ispagna 
attraversando lo stretto di Gibilterra — impresa non facile — o se 
dovettero fare il giro per il mat Caspio — il che sarebbe fior di pe- 
riplo. Lo stesso succede circa gl’itinerari seguiti dai pitecantropi e 
i solutreani. 

L'esclusione dell’Africa riversa il peso degl’influssi esterni sul- 
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l'Europa e il Mediterraneo. Nel testo abbiamo dato particolare ri- 
lievo alla parte esercitata dai magdaleniani, perché pare realmente 
siano stati loro i primi a pensare al « come fare » le cose e a mecca- 
nizzare il mondo fin da allora. Ma assolutamente certo che sia an- 
data cosî non è. Piacerebbe a noi tutti, insomma, che gli autori, 
anziché passare il loro tempo ad appiccicare etichette ai loro cocci, 
ci illustrassero le forme di vita degli uomini che li lavorarono. An- 
che da questo, certo, possono risultare errori; quanto mai però più 
interessanti di quelli che si commettono con quel parlare di strati 
che si accavallano in libri che, oramai, nessuno più consulta! E non 
parliamo dell’arte mediterranea colla quale termina il capitolo. Oggi 
ancora, nessuno sa dove collocarla con sicurezza. Benedetti i tem- 
pi quando io ero studente, quando credevamo essere i capsiani del- 
l'Africa i portatori di quello stile! Pit tardi fummo edotti che tutto 
era gratuito e che l’equivoco dovevasi all’« horror vacui » cosi pro- 
prio degli storiografi! 


Colonizzatori e invasori 


La cultura dei grandi popoli cacciatori del paleolitico 
superiore decade fin dal vi millennio a. C. in concomitan- 
za con profonde alterazioni climatiche. La penisola non 
sfugge al processo generale. Molte località del paese si 
fanno desertiche, perdono parte della ‘loro popolazione. 
Solo le coste e alcune zone montagnose offrono possibilità 
di esistenza a una fauna minore e ai suoi scarsi cacciatori. 
Nei Pirenei abitano alcuni gruppi di montanari che adora- 
no ciottoli dipinti — gli Aziliani — mentre lungo la spiag- 
gia del litorale cantabrico e atlantico troviamo stabilita 
una popolazione di mangiatori di frutti di mare — gli 
Asturiani. Sulla banchina mediterranea, soprattutto sul 
basso Ebro ed ad Almerfa, sopravvivono tribi provviste di 
armamentario microlitico. Con esso dànno la caccia a cer- 
vi e cinghiali. Il loro nome è molto discusso. Furono dap- 
prima chiamate capsiane (perché si ritenevano collegate a 
popolazioni africane). Quali prolungamenti dei perigor- 
diani del paleolitico superiore, si preferisce, oggi, conside- 
rarle autoctone. Tutte queste complicazioni non debbono 
preoccuparci troppo. I fatti importanti sono il declino cul- 
turale della penisola durante il mesolitico e la generale dif- 
ferenziazione dei suoi abitanti in aree geografiche omo- 
genee. 

Frattanto in Mesopotamia e in Egitto scoppia una rivo- 
luzione intellettuale e tecnica con cui comincia la storia 
moderna dell’umanità. Siamo nell’anno 3000 a. C. In bre- 
vissimo spazio di tempo sopravvengono decisive conqui- 
ste: la domesticazione degli animali, la pastorizia, l’agri- 
coltura, la ceramica, l’abitazione, la fusione dei metalli e 
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la navigazione fluviale e marittima. È il trionfo dell’intel- 
letto sopra la routine e la magia, Chiamato, con scarsa for- 
tuna, rivoluzione neolitica, questo rivolgimento fece del 
Vicino Oriente il centro del mondo per quattro millenni. 

Da quelle terre usciranno innovazioni materiali e tecni- 
che (l'agricoltura e specialmente la metallurgia), ma an- 
che le grandi religioni. A poco a poco, in successive onda- 
te, quei popoli cominciano ad assimilare il mondo medi- 
terraneo. Dapprima agiranno con mimetismo; poi, per il 
tramite di colonizzatori; alla fine, essi stessi si azzarderan- 
no a navigare fino al temibile, lontano Occidente. I popo- 
li della penisola iberica verranno totalmente assorbiti dal- 
la civiltà nata nell’Oriente del bacino del Mediterraneo. 

È possibile datare le prime infiltrazioni del nuovo ge- 
nere di vita nella penisola intorno all'anno 3000 a. C. In 
effetti, gli archeologi hanno scoperto gruppi umani viven- 
ti in covi o capanni di frasche, che conoscevano la pasto- 
rizia ed un’agricoltura molto rudimentale. La praticavano 


‘servendosi di zappe e pali aguzzati. Questi antichi neoliti- 


ci appartenevano allo stesso tipo umano che predominava 
sul litorale mediterraneo fin dai perigordiani. Non si regi- 
stra nessuna invasione, e meno che mai dall'Africa del 
Nord, che in quel momento era tanto arretrata quanto lo 
erano le popolazioni peninsulari rispetto alla cultura svi- 
luppatasi nel Vicino Oriente. Questo fa sospettare che 
le prime riforme neolitiche si siano trasmesse, con un pro- 
cesso lentissimo, attraverso il Mediterraneo, e ciò anche 
in Europa (in questo caso, partendo dalla valle del Da- 
nubio). 

Pochi secoli appresso, assistiamo, nella penisola, alla di- 
retta pressione dei colonizzatori orientali. Naviganti par- 
titi dal Mediterraneo orientale si stabiliscono in Liguria, 
in Provenza, in Catalogna e a Valenza apportandovi nuo- 
vi ritrovati materiali e, particolarmente, una forma tipica 
di ceramistica (la cordata). Questa pressione è seguita da 
un’altra molto pit decisiva e determinante: quella del po- 
polo chiamato almeriano, che edificò la sua acropoli nella 
regione di Almerfa, donde, a grado a grado, andò esten- 
dendo la vera agricoltura neolitica, da un lato, verso l’An- 
dalusia, e, dall'altro, verso la Catalogna. Qui penetrò più 
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profondamente irtadiandosi poi verso il Portogallo. Al 
Centro e al Nord della penisola, invece, questi sostanziali 
progressi arrivarono solo con notevole ritardo. 

Siamo ora approssimativamente intorno al 2500 a.C. 
L’Andalusia conosce un marcato rigoglio sotto la tutela 
di capi tribali che sono in grado di accumulare tesori e far- 
si costruire certe loro tombe monumentali — lontano ri- 
cordo dell’Egitto faraonico, nucleo originario, oramai già 
dimenticato, della nuova cultura spagnola. Ma il suo mas- 
simo splendore lo raggiunse poco dopo, allorquando i na- 
vigatori orientali introdussero in Ispagna, attraverso Al- 
merfa, la metallurgia del rame e la religione megalitica. In 
tali anni, forse sul limitare del 11 millennio, i popoli ispa- 
nici sono trascinati al paleolitismo e messi decisamente 
sulla via della loro esistenza storica. 

L'avvento della terza ondata orientale nella penisola 
— forse in connessione con l’egemonia cretese nell’Egeo — 
provocò uno sviluppo culturale senza precedenti. I mis- 
sionari dei megaliti — le grandi cattedrali di quell’epoca — 
non solo insegnavano l’aratura e l’arte di ottenere il bron- 
zo, ma anche una religione dagli alti valori morali, domi- 
nata dal culto dei morti, dispensatori di ogni fertilità; del 
fuoco e della folgore, che purificano e consacrano. Porta- 
rono la loro buona novella fino al Portogallo e alla Gali- 
zia, che in questo momento si avvicinavano entrambi alla 
loro prima maturità culturale; pit in là, arrivarono fino 
alla Bretagna, la Cornovaglia e l'Irlanda. In tutte queste 
regioni trionfatono i megaliti nelle loro diverse forme: se- 
polcri a corridoio e a cupola, dolmen, gallerie e cisti. 

Sotto l’influsso della cultura megalitica, il Sud della 
Spagna tocca il suo primo periodo aureo. Una serie di po- 
derosi capi, insediatisi a Los Millares, e nelle ricche pla- 
ghe agrarie di Carmona, Siviglia e Huelva, governano un 
popolo attivo e diligente, abile nelle più varie attività ar- 
tigiane. Nel suo seno nasce il vaso campaniforme, imita- 
zione delle fini canestre intessute dai contadini della valle 
del Guadalquivir. C'è chi crede di poter riallacciare l’e- 
spansione di questo vaso con quella di un popolo brachi- 
cefalo proveniente dall’Asia Minore. È molto probabile 
che non sia necessario accogliere un'ipotesi che complica 
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enormemente il quadro culturale ispanico dell'ultimo neo- 
litico. Dalla stessa Andalusia o dal litorale mediterraneo 
potrebbe essere partito un gruppo di artigiani nomadi, che 
sono poi quelli che ritroviamo in tutti i crocevia strategici 
del commercio internazionale del tempo: in Catalogna e 
in Alsazia, sul basso Reno e in Moravia, in Sassonia e sul- 
la bassa Elba. L'espansione del vaso campaniforme corri- 
sponde al rigoglio culturale suscitato in Andalusia dalla 
conversione al megalitismo. 

Altra zona conquistata dai megalitici fu la pirenaica. 
Gruppi di pastori mesocefali, lontani progenitori degli at- 
tuali baschi, colonizzano la cordigliera dal Paese Basco al- 
la Catalogna, ed erigono ovunque monumenti dolmenici. 
Si viene cosî disegnando una nuova area culturale, un’a- 
rea di transizione fra la Linguadoca e la valle dell’Ebro, la 
quale, per molti aspetti, ricorda l’ambito aquitano-canta- 
brico dell’arte rupestre e le sue sopravvivenze aziliane. 

Dopo questa epoca di fulgore megalitico, i popoli della 
penisola decadono a poco a poco. In Portogallo, nell’An- 
dalusia, sulle coste del Mediterraneo e sui Pirenei, per 
non dire della Meseta e della balza cantabrica, si nota un 
gran calo culturale. Da questa fase negativa si uscirà con 
la introduzione della metallurgia del bronzo ad opera di 
una popolazione che si stabilf nella stessa regione di Al- 
merfa, fra il 1900 ed il 1600 a. C., e che, di là, andò dif- 
fondendo le nuove tecniche del bronzo ed una serie di ti- 
pi artistici, bellici e culturali nel Levante, nel Centro e 
l’Occidente della penisola. Potrebbe anche darsi che non 
si trattasse di un popolo in movimento, ma solamente, co- 
me al solito, di schiere di colonizzatori raggruppati in fat- 
torie. Come che sia, la loro funzione civilizzatrice resta 
quella. Gli archeologi hanno battezzato questa cultura col 
nome — ancora una volta, poco fortunato — di El Argar. 

Con gli argarici il problema della penisola assunse enti- 
tà mediterranea. Gli Stati del Vicino Oriente necessitano 
di stagno per fabbricare le loro armi e i loro utensili e lo 
stagno si trova soltanto nel più remoto Occidente, oppure 
nelle tappe spagnole da toccare per arrivarci. Questo con- 
durrà i Fenici a farsi presenti nella vita di Tarshish, un 
paese ricco di argento, minerali in genere ed oggetti esoti- 
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ci. Tarshish è la versione biblica di Tartesso, la ricca capi- 
tale dell'Andalusia. Sulle sue coste, e più precisamente a 
Cadice, si radicheranno i Fenici agl’inizi del 1 millennio 
a.C., e di qui promuoveranno tutta una serie di fruttuo- 
se relazioni commerciali e culturali destinate ad avere 
una decisiva ripercussione nei porti dell'Oriente mediter- 
raneo, donde prese a diffondersi la voce dei favolosi teso- 
si dell’Occidente. 

Successori, in certo qual modo, dei Cretesi, i Greci ri- 
solsero di ripetere l’avventura marinara dei Punici, e, or- 
mai direttamente, dall'Asia Minore, o dalle loro colonie 
in Italia, Magna Grecia e Provenza, spiccarono il balzo 
verso la Spagna (vi a. C.). Una delle loro stazioni princi- 
pali fu Emporion (golfo di Rosas), chiave dell'Occidente 
ellenico in Ispagna. 

Mentre Fenici e Greci potenziano la ricchezza dei po- 
poli stabiliti, dalla Catalogna all’Andalusia, lungo il lito- 
rale mediterraneo, e che essi conoscono sotto il nome ge- 
nerico di Iberi, nell’interno della penisola, è accaduto un 
fatto senza dubbio importante. Il popolo celtico è pene- 
trato in Ispagna dai Pirenei (900-650 a. C.), e, dopo aver- 
ne occupata buona parte, probabilmente fino al Tago ed 
al Jucar, vi diffonde la metallurgia del ferro che ha appre- 
so nella sua originaria patria danubiana. Di questa inva- 
sione si risentono immediatamente gli effetti in certi fat- 
tori materiali e culturali. Aggiungasi che, in alcune deter- 
minate località, essa impose una casta guerriera ad un po- 
polo di agricoltori, mentre, in altre, si fuse con gli indi- 
geni. 

Su tutto ciò siamo assai male informati — e lo saremo 
sempre —, perché i Celti introdussero da noi la cremazio- 
ne dei cadaveri, pratica che gl’Iberi adottarono, cosicché i 
loro morti non parleranno mai. La linguistica e l’archeolo- 
gia, quando si applicano a questo problema, sono pomi di 
discordia, dato che, nei Celti, un certo numero di autori 
ravvisa i precedenti del germanesimo nella penisola — con 
tutto ciò che implica di relativo ai Visigoti ed alla loro 
monarchia unitaria —, mentre altri ravvisano negl’Iberi 
del Sud e dell’Est la espressione pit pura della futura idio- 
sincrasia ispanica. Nulla, insomma, di meno convincente. 
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Tali Iberi e Celti furono gruppi assai compositi, ai quali 
non si può applicare canone psicologico alcuno, e meno 
che mai quelli solo intuitivi o generalizzatori (gli Iberi: 
agrari, urbani, fiacchi e poco consistenti; i Celti: pastori, 
rustici, rudi e violenti). Sappiamo soltanto che le loro lin- 
gue erano diverse, cosi come distinto era il loro atteggia- 
mento dinanzi alla vita. Per intanto, fra Iberi e Celti ed i 
futuri Hispani aveva ancora da intercorrere un millennio. 

Nel momento in cui Roma sta per penetrare nella peni- 
sola, questa si presenta come qualcosa di molto primitivo, 
se se ne eccettuano l’area andalusa (o turdetana) e l’area 
mediterranea (o iberica), nelle quali l’influenza culturale 
ed economica degli stranieri si è fatta sentire più vigoro- 
sa. In ogni sua parte, petò, si manifesta un bollente can- 
tonalismo, cos fra i capi delle ricche popolazioni iberiche 
del litorale, come fra i principi celtiberi e celtici dell’in- 
terno. Fra questi ultimi, spiccano i Lusitani (in Portogal- 
lo) per le loro maggiori possibilità economiche e le loro 
traballanti strutture sociali. Quanto al Nord cantabrico e 
galiziano, esso si mantiene arcaico e diffidente di fronte 
ad ogni novità. Fino al secolo x le forze rinnovatrici del 
paese qui si manterranno in riserva. 


La stesura di questo capitolo è risultata più agevole perché la 
documentazione — in parte storica — è pi abbondante, ed è per- 
tanto assai più facile respingere le affermazioni fantasiose e le « ge- 
nialità » degli intuitivi. 

La tematica resta nell’ambito del più puro meditetraneismo. Ai 
miei tempi, al neofita studioso di preistoria era fatto obbligo di es- 
sere occidentalista, segnatamente in tema di megaliti. Ora, al con- 
trario, tutto proviene dall’Oriente. Di questo io sono il primo a 
essere convinto. Ciò, invece, che non sosterrei più con tanta sicu- 
rezza è la sequela di ondate che ci ammanniscono gli autori anche 
pit rispettabili. È ben grande quel Mediterraneo per obbligare tan- 
ta gente a spostarsi di qua e di là; al bisogno, possono perfetta- 
mente bastare le buone relazioni da approdo ad approdo. Se nel 
secolo xvi la tecnica del bo tarda solamente cinquant’anni ad 
avanzare dal golfo di Rosas a quello di Biscaglia, è lecito supporre 
che tutto fu possibile, sempre nel Mediterraneo occidentale, con 
venti remi e una vela quadrata. Gli è che tutto è questione di pa- 
zienza, di ricerche « in situ» e di grandi monografie, quelle di cui 
— per il momento — sentiamo la mancanza. Cosicché i problemi dei 
neolitici antichi e dei popoli della ceramica cordata restano intera- 
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mente da risolvere. Sono, infatti, appena abbozzati: non vi è tesi di 
sorta in difesa della quale io metterei la mano sul fuoco. Sarebbe 
pericoloso. x 

Il quadro del pieno neolitico, per contro, mi sembra quasi defini- 
tivo. Ciò che in esso disturba sono, semmai, i vasi campaniformi. La 
loro espansione mi pare, non soltanto strana, ma addirittura in- 
congrua con qualunque altra manifestazione ispanica fino ai tempi 
più recenti. Ma dietro quella dottrina sta una solida tesi dottorale 
e nessuno — a cominciare per primo da me — si azzarderebbe a cavar 
quella castagna dal fuoco. 

Dove la polemica comincia ad arroventatsi è quando giungiamo 
al primo millennio. Qui è in corso una battaglia campale della qua- 
le, nel testo, non abbiamo potuto nemmeno dare una pallida idea. 
Per quanto attiene alla colonizzazione, basterà osservare che vi è 
chi nega l’esistenza di Tartesso, a dispetto dell’illustre riferimento 
biblico. Ma il vero cavallo di battaglia dei disputanti sono i Celti e 
gli Iberi. 

Dopo una fase di fervido iberismo — chiamiamola la parentesi 
Bosch y Gimpera — si scatenò un'offensiva celtista veramente demo- 
litrice — parentesi Almagro — che coincise con un riassestamento dra- 
coniano dell’arte iberica — teoria Garcia Bellido. Tutto questo, sen- 
za dubbio, al fine di proclamare la marzialità della « gens hispanica » 
primitiva, e stabilire un possibile unitarismo anteriore alla coloniz- 
zazione romana. 

Questa teoria è francamente assurda, poiché — per definizione — 
tutti i popoli primitivi sono particolaristi, e si trasformano intel- 
lettualmente in unitari solo attraverso pressioni psicologiche collet- 
tive, di tipo religioso, giuridico, storico e linguistico, che implicano 
un processo storico già molto avanzato. 


Hispania romana 


Gli sviluppi della seconda guerra punica, nella quale il 
dominio del Mediterraneo occidentale andò spartito fra 
Roma e Cartagine (secolo m a. C.), trasformarono per la 
prima volta la penisola iberica in teatro di primaria im- 
portanza della storia del mondo. Apparecchiata febbril- 
mente dalla famiglia cartaginese dei Barca (Amilcare, A- 
sdrubale e Annibale) come base strategica per arrestare i 
fortunati successi di Roma in Sicilia, i suoi abitanti si in- 
serirono nella grande lotta mediterranea senza minima- 
mente presagire che, al suo termine, ne sarebbe derivata 
una trasformazione completa del panorama sociale e cul- 
turale in cui essa si era accesa. Il contrattacco sferrato dai 
Romani contro la travolgente campagna di Annibale in 
Italia portò alle spiagge della Spagna, non solo un eserci- 
to, quello degli Scipionidi, ma una complessa mentalità 
generatasi sull’opposto litorale dell'Egeo, ma temperata 
dal carattere e i costumi del Lazio. Le legioni, già vitto- 
riose dei Cartaginesi, grazie alla perizia di Publio Corne- 
lio Scipione, annessero al nascente imperialismo romano 
una colonia: la Spagna, ma, al tempo stesso, iniziarono il 
paese conquistato alle complicate raffinatezze della cultu- 
ra greca, della quale i suoi abitanti appena avevano avuto 
il sentore, allo stabilirsi delle prime colonie greche sul li- 
torale di levante. 

Come ogni processo di colonizzazione profonda, la con- 
quista romana del territorio della penisola provocò vio- 
lente reazioni dei nativi. Non è il caso di riconoscere nei 
loro moti le manifestazioni di un ideale patriottico parti- 
colare. Fu semplicemente la risposta dell’uomo del paese 
alle novità e alle espropriazioni imposte dagli stranieri. 
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Questi, forti di un’organizzazione superiore, sedarono ra- 
pidamente i successivi incidenti che la fama ha innalzato 
al rango di epopee. Tuttavia la pacificazione della Meseta 
riusci assai più difficile che non quella della regione medi- 
terranea e andalusa, ove un'antica tradizione di scambi coi 
popoli stranieri aveva preparato il terreno all’accettazione 
del dominio di Roma. Sull’altipiano, guernito di accessi 
montagnosi di facile difesa, come quelli che si aprivano 
sull’accidentato paese dei Celtiberi, i Romani cozzarono 
contro una pertinace ostilità, tanto maggiore quanto più 
le loro legioni si allontanavano dalle basi sul litorale. Que- 
sto fatto spiega la ostinata resistenza dei Lusitani, prima, 
e dei Numantini, poi. Per impadronirsi di Numanzia, la 
cui resistenza doveva crollare nel 133 a. C. sotto i colpi di 
Scipione Emiliano, Roma dovette addirittura modificare 
il suo sistema di reclutamento. Quella della caduta di Nu- 
manzia è una data capitale nella storia della colonizzazio- 
ne romana della penisola, giacché spiega come la sotto- 
missione degli Asturiani e dei Cantabri, effettuata cent’an- 
ni più tardi da Ottaviano Augusto, più che una guerra ve- 
ra e propria, non fosse che una vasta operazione di polizia. 

Nel corso di sette secoli di dominio, la presenza dci 
conquistatori e colonizzatori romani si estese fino agli ul- 
timi confini del paese e si tradusse in opere tangibili: rin- 
novamento, costruzione e abbellimento di città; apertura 
di nuove vie di comunicazione; messa in valore del suolo 
coltivabile; sfruttamento di miniere. L’immissione della 
economia spagnola nel gran commercio mediterraneo del 
tempo — metalli, vini, oli, cereali — rese possibile il finan- 
ziamento di questa politica di opere pubbliche. Si deve 
tuttavia tener conto che i maggiori beneficiari di tale at- 
tività furono i grandi capitalisti romani. Nelle province 
ispaniche, invece, il rigoglio economico dei secoli 1 e 11 
andò a profitto degli antichi capi trib, convertitisi, sotto 
l’egida delle leggi romane, in potenti proprietari terrieri, 
e dei funzionari stranieri, i quali, nella periferia spagnola 
— soprattutto nella vallata del Guadalquivir — investirono 
il loro peculio nell'acquisto di poderi. Questo fatto, nel 
quale, alla tradizione tartessiana e alla convenienza roma- 
na si accoppiano fattori geografici e tecnici, dette origine 
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a una delle strutture economiche e sociali basilari della 
storia spagnola: il latifondismo agrario. Nel periodo del 
suo massimo fiore, tale sistema si combinò ancora con la 
pratica del lavoro schiavistico e del sistema d’impiego di 
giornalieri con disoccupazione stagionale. 

Cosî s’andò a mano a mano formando una classe sociale 
privilegiata: quella dei seniores, i quali, dai loro possedi- 
menti urbani o ville e fondi rustici, dominavano tutto il 
meccanismo della società coloniale spagnola. Nelle loro 
mani si raccoglieva la ricchezza dell'intero paese; non sol- 
tanto lo sfruttamento agricolo, ma anche la partecipazio- 
ne nelle imprese minerarie e termali e nelle società per 
l’esportazione dell’olio e dei cereali. 

Sotto questo nucleo di aristocratici, che la evoluzione 
storica, a partire dal secolo 11, andò poi diradando di nu- 
mero ed accrescendo di potenza, viveva una fitta massa di 
agricoltori e pastori; senza dubbio la parte più considere- 
vole della popolazione del paese. Quasi nessuno si è preso 
la briga di occuparsi del suo « status » sociale e del suo ge- 
nere di vita. Sono agricoltori ancora soggetti a schiavitù in 
alcune regioni dell'Andalusia, della costa mediterranea e 
della valle dell'Ebro; contadini semiliberi delle ville dei 
grandi proprietari della Meseta; pastori, in Galizia e sul 
litorale cantabrico. Una cosa come sei milioni di indivi- 
dui, sopra i quali si esercita, a poco a poco, la pressione 
della vicina città, della colonia recentemente impiantata. 
Tutti costoro accetteranno della città l’amministrazione, 
il progresso tecnico, e, molto più difficilmente, la lingua e 
le religioni orientali. Ma ricuseranno sempre, invece, il si- 
stema giuridico che li incatena ai signori, sia come schiavi, 
sia come semiliberi — dapprima — sia, infine, nell’ultima 
fase dell'Impero, come coloni. 

La opposizione fra campagna e città è una costante del- 
la dinamica della Spagna. Ciò spiega come alcune tribi 
pastorali conservassero pervicacemente una libertà confi- 
nante spesso col brigantaggio. Di fatto, alcune popolazio- 
ni del Nord non entrarono mai nell’ingranaggio politico e 
burocratico dell'ordinamento romano. Gente selvaggia e 
indomita, che alla comunità ispanica aderî solo superfi- 
cialmente senza esserne assorbita. 
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Fra questi due mondi, tanto strettamente fusi, ma cosî 
scarsamente solidali, seziores, da un lato, buzziliores, dal- 
l’altro, va intercalato quello costituito dall’elemento urba- 
no vero e proprio, al quale, in definitiva, si deve attribui- 
re l’esito favorevole della colonizzazione della Spagna. Le 
città coprirono con relativa agevolezza l’area geografica 
della penisola, e, senza essere né eccessivamente numero- 
se, né estremamente brillanti, assolsero, tutto sommato, 
alla loro funzione di vertebre della cultura mediterranea 
nel paese. Pit tardi, vennero incorporate al sistema giuri- 
dico di Roma, fino a che, nel 212 ricevettero da Caracalla 
i pieni diritti di cittadinanza. Questo fatto, però, vincolò 
i suoi abitanti a un’idea imperiale, ma non certo, a un sen- 
timento di ispanizzazione. Tutto parlava loro di Roma: 
il curiale arricchito, il funzionario, il pedagogo... Se, du- 
rante il 1 ed il 11 secolo, la Spagna si provincializzava pro- 
fondamente, ciò dovevasi unicamente alla buona dispo- 
sizione intellettuale dei suoi cittadini. Invece, i diretti 
apporti romani attraverso il canale delle colonie vere e 
proprie, poco numerose e mal distribuite nello spazio e 
nel tempo, furono cosî scarsi che, quando si parla della 
romanizzazione della Spagna, non è nemmeno il caso di 
prenderli in considerazione come fattori di qualche rile- 
vanza. 

Dalle città ora menzionate, per la maggior parte cre- 
sciute su radici di cultura almeriana, argarica o iberica, 
partivano i giovani attratti dall’abbagliante splendore di 
Roma. Alcuni tiuscirono a cingere nell’Urbe gli allori del- 
la fama nella politica e nelle lettere. Ma gli illustri nomi 
dei Seneca, dei Marziale, dei Lucano, dei Quintiliano, uni- 
ti a quelli di Traiano e di Adriano, rappresentano soltan- 
to l’élite che, ieri come oggi, ricopre reiterati ed anonimi 
fallimenti. Come che sia, grazie alla fortuna dei primi e ai 
rovesci dei secondi, andò forgiandosi in quell’elemento 
urbano la nozione di una coscienza comune, strettamente 
legata all’idea di Roma. Cosî nacque la mentalità degli 
Hispani, 0 Ispano-Romani; pit che una classe sociale, co- 
me pretesero certi storici costituzionalisti della scuola te- 
desca, una mentalità — giova ripeterlo, perché è di mo- 
mento — urbana e periferica. 
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Queste stesse città divennero altrettanti centri per la 
diffusione e la fruttificazione della parola evangelica. 

Ricevuta a mezzo il secolo 1 sulla prima faccia del Me- 
diterraneo (probabile missione di san Paolo), la dottrina 
di Cristo andò prosperando in quell’ambiente urbano già 
conquistato dal potere e la cultura di Roma, ma cost inte- 
riormente vuoto di un vero ideale mistico superiore, da 
non poter vivere soddisfatto del superficiale e scettico ce- 
rimoniale dei culti imperiali. Come nel resto dell’Occi- 
dente, la diffusione del cristianesimo cozzò contro il tra- 
dizionalismo della religione contadina, e soltanto con lo- 
gorante lentezza guadagnò la battaglia impegnata contro i 
riti pagani. Con tutto ciò le città finirono col trionfare 
sulla campagna e la periferia sul centro; cosicché, al cade- 
re del 11 secolo, i cristiani spagnoli potevano offrire al Si- 
gnore una fiorita di martiri non seconda a quella delle 
chiese orientali. Cosî il cristianesimo, introdotto col lati- 
no e la scuola culturale mediterranea, completò l’opera 
della romanizzazione. In certi casi, come nei popoli indi- 
geni del Nord, tutto lascia credere che solo attraverso il 
nuovo ideale religioso si consolidasse nel paese lo spirito 
di Roma, In alcuni notevoli casi, la evangelizzazione at- 
tecchî soltanto a medioevo assai inoltrato. 

Il cristianesimo che, in questi primi secoli, irraggiò sul- 
la Spagna manteneva, nei suoi rapporti con l’Impero ro- 
mano, un atteggiamento molto diverso da quello adottato 
dopo l’Editto di Milano del 313. Era cresciuto in piena 
lotta contro qualunque religione di stato e, soprattutto, 
contro il culto imperiale. Non operò, pertanto, a favore 
dell’amalgama tra Spagna e Roma, ma, anzi, piuttosto co- 
me germe di divisione nel seno della società urbana dei 
diseredati. Questa constatazione ci obbliga a rivedere una 
gran parte delle idee correnti circa la funzione unificatrice 
esercitata da Roma in Ispagna. Né l’imperatore, né il Se- 
nato, né i centri amministrativi ebbero mai una visione 
particolarista dei problemi ispanici, né fomentarono ten- 
denze in tal senso. Essi e la gioventù dorata della nazione 
sentirono solo la grandezza dell’Urbe e del suo dominio 
universale. Tuttavia, durante il periodo della loro gestio- 
ne, entrarono fatalmente in gioco una serie di fattori che 
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dovevano contribuire a sviluppare un certo senso comu- 
nitario fra le varie popolazioni della Spagna. Non inten- 
diamo con questo riferirci al culto imperiale — culto cele- 
brato dalla scettica borghesia affaristica — e nemmeno al- 
l’amministrazione provinciale — che si concentrava tutta 
nelle mani dei romani e concorse piuttosto a separare, an- 
ziché ad unire. Le forze unificatrici provennero dai tecnici 
e ingegneri delle comunicazioni; dagli urbanisti e gli scul- 
tori; i maestri e i funzionari man mano mandati da Roma, 
e i cui sforzi si tradussero in strade perfette, magnifiche 
città, ponti, viadotti e nell’acquisto di un certo senso del- 
l’amministrazione. Tutto ciò — ripetiamo — al margine del 
mondo dei contadini, per i quali molte delle cose che si in- 
segnavano loro, come il diritto e la lingua (che subito alte- 
rarono in forme proprie, regionalmente differenziate), re- 
starono lettera morta. 

La mossa d’avvio al processo d’una vera e propria per- 
sonalizzazione stotica della Spagna fu data dallo scoppio 
della crisi del secolo terzo. Fra il 264 e il 276, le province 
ispaniche sono barbaramente devastate da Franchi e Sve- 
vi, le sue principali città vengono saccheggiate e le cam- 
pagne disastrosamente messe a fuoco e a sangue. Da tali 
calamità il paese si riebbe lentamente; le città che potero- 
no riprendere si circondatono di mura e di torrioni. Co- 
minciò un mondo nuovo che, esteriormente, procedeva di 
conformità colle drastiche ordinanze degli imperatori as- 
soluti, ma nel cui seno cominciava a spuntare una società 
asservita ai potenti per vincoli di serviti giuridica e per- 
sonale. E cosî, mentre la vita cittadina decade ed il paese 
si ruralizza, gli Spagnoli muovono i primi passi sul cam- 
mino della storia. 

Non della grande storia, che non spiega e giustifica nul- 
la — come quell’inutile riordinamento amministrativo im- 
periale dei primi del secolo 1v, col quale si istituisce la 
diocesi di Spagna in sottordine alla prefettura della Gal- 
lia — ma della minuta effemeride. Come, per esempio, il 
cambio di mentalità che portò gli arcivescovi cristiani a 
strutturare l’organizzazione ecclesiastica sul modello di 
quella romana; a imbeversi, pertanto, dello spirito stata- 


‘le, gerarchico e culturale di Roma ed infine, ad accettare 
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il fatto oramai consumato, della cristianizzazione dell’Im- 
pero e della sua tutela ufficiale. Cosî, sullo scorcio del se- 
colo 1v, la Chiesa varcò il limitare che prima l’aveva divi- 
sa dall’Impero e si trasformò nell'estremo propugnacolo 
delle idee di autorità e di universalismo imposte da Roma 
ai paesi del Mediterraneo. Attraverso questa concezione 
del mondo, e della diretta esperienza degli arcivescovi 
(che le invasioni era per trasformare inopinatamente in 
« difensori delle città »), nella Hispania, l'Impero soptav- 
visse a se stesso. 


Questo capitolo comprende una quantità di problemi. Il princi- 
pale — s'intende — è quello relativo alla sopravvivenza dell’elemento 
romano nel mondo ispanico posteriore. Sotto questo aspetto, è stato 
per lo meno tanto abbagliante il miraggio, quanto esplosiva suonò 
l’affermazione di Américo Castro, che negava qualsiasi parentela 
tra la mentalità romana e la Spagna della Riconquista. Di fronte al 
suo atteggiamento, mantengono, però, la loro posizione cosî R. Me- 
néndez Pidal, come C. Sinchez Albornoz e Luîs G. de Valdeavel- 
lano. Quest'ultimo è il più convinto del potere unificatore della 
romanizzazione (anche sotto l’aspetto sociale: «... le popolazioni 
indigene si vanno fondendo con i colori italici e si unifica cosi l’or- 
ganizzazione sociale della Spagna romana»). Sinchez Albornoz è 
più titubante; ma, dopo avere affermato: «... che tanto sbagliano 
coloro che la considerano decisiva, quanto quelli che la giudicano 
inoperante », scrive, subito dopo: che la dominazione di Roma 
fu feconda nella costituzione del pagna... perché favori la loro 
comprensione della superiore unità ispanica ». 

Dopo aver dato una buona ripassata ai miei classici e aver riper- 
corso tutta la parabola della storia economica della Spagna sotto i 
Romani, mi ritrovo ora in una posizione empirica, non molto disco- 
sta da quella di Castro, sebbene più vicina a quella di J. Caro Ba- 
roja. Perciò m'è toccato rifare buona parte di questo capitolo, nel 
quale, prima, io accettavo — seppure attutendole — le conclusioni di 
Menéndez Pidal. Come che sia, l’ultima parola non è stata ancora 
detta ed è nei voti di tuttî lo sviluppo di una scuola storica classica 
che possa rispondere a tutte le domande che le possiamo rivolgere. 
Sarebbe — per esempio — molto interessante una discussione sulla 
parte avuta, durante la romanizzazione, dalla borghesia provinciale 
e dai funzionari a riposo; sul contrasto fra campagna e città; sulle 
conseguenze disgregatrici delle invasioni franche del secolo Iv e 
delle sollevazioni contadine nei cent’anni seguenti; sulla parte svol- 
ta dalla Chiesa in quest'epoca. 

AI presente, possiamo soltanto oscillare tra affermazioni gene- 
rali, sempre gratuite, e minimi particolari, certamente concreti, ma 
privi di qualsiasi apertura d’orizzonte. 


il 
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L’« epigonismo » visigoto 


Nel 409 si ebbe l’invasione dei popoli germanici che, 
dai passi dei Pirenei, seguendo l’eterno cammino di tutti 
gli apporti razziali alla Spagna, scesero nella penisola. Il 
caso non era nuovo, né considerevole il numero degli in- 
vasori. Ma pur essendo essi relativamente pochi, si avvan- 
taggiarono di un fatto decisivo: formavano delle bande 
dinanzi alle quali i provinciali spagnoli, crollata l’impalca- 
tura difensiva romana sulla frontiera del Reno, si trovava- 
no inermi. Di qui la facilità e l’estensione delle rapine di 
Vandali, Svevi ed Alani, il senso di terrore che ne perdu- 
rò nei contemporanei; il disfattismo generale, dopo la du- 
ra esperienza subita ad opera dei Franchi appena due ge- 
nerazioni innanzi. Solo da Roma, ancora venerata, si spe- 
rava la salvezza. Ma essa stava attraversando identici fran- 
genti e soffriva non dissimili orrori; Roma non era oramai 
che un mito. 

Del miraggio romano un altro popolo germanico trasse 
partito per imporre la sua egemonia nella penisola nel 
corso del secolo v e vi: i Visigoti. 

Esiste l'impressione, naturalmente errata, che la Spa- 
gna visigotica incominci col 415, quando Ataulfo condus- 
se le sue schiere fino a Barcellona e quivi stabili un’effime- 
ra capitale. In realtà, i Visigoti dalla Tolosa di Francia di- 
spiegarono la loro attività in qualità di esercito « federa- 
to » al servizio di Roma; grazie ad essi, appunto, fu possi- 
bile rintuzzare gli Svevi in Galizia ed espellere i Vandali 
da Murcia e dall’Andalusia. Però il loro campo d’azione 
principale fu il sud della Francia, ricca plaga agricola sulla 
quale Eurico (466-484) riusci ad estendere la sua signo- 
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ria. Contemporaneamente, i capi visigoti, sia come ausi- 
liari dell'Impero, sia a titolo privato, andarono impadro- 
nendosi di importanti posizioni nella Meseta. La fascia 
mediterranea, ancora vincolata al mondo imperiale legit- 
timo, quello di Roma, prima, e quello di Costantinopoli, 
poi, si mostrò più restia a quel mutamento di poteri. Di 
conseguenza, quando i Visigoti furono cacciati dalla Gal- 
lia dai Franchi per effetto della sconfitta di Vouillé (507) 
e cercarono scampo dietro la cortina dei Pirenei, dopo al- 
cune incertezze (Barcellona, Siviglia), stabilirono la loro 
capitale non già nelle ricche e ben coltivate regioni del li- 
torale tarragonese, cartaginese o betico, ma nel cuore del- 
la penisola, in Toledo. Per la prima volta la Meseta diven- 
tava il centro politico della Spagna. 

Questo avvenimento accrebbe le divergenze fra gli ot- 
tantamila o centomila Goti che occupavano la zona inter- 
na dell’altipiano (Segovia, Soria, Burgos, Madrid, Toledo, 
Valladolid e Palencia) ed i tre o quattro milioni di Spa- 
gnoli che popolavano la costiera mediterranea, dalla Set- 
timania alla Betica. Buona parte di questi ultimi poterono 
liberarsi dalla minaccia barbarica grazie all’appoggio ar- 
mato dell'Impero d'Oriente, cosicché rientrarono nell’am- 
bito dell’economia e la cultura mediterranea. Da Cartage- 
na all’Algarbe questo lembo della Spagna liberata — la 
Spagna bizantina dei manuali — attese a riprendere forza 
e preparò il grande avvento storico della rivincita ispana 
contro gli invasori Visigoti. Rivincita niente affatto mili- 
tare, bensi di vitalità e di cultura. 

L’ultimo tentativo dei Germani nel senso dell’assimila- 
zione fu compiuto da Leovigildo (568-586). Ma, in real- 
tà, questa monarchia era stata soggiogata dalla mentalità 
ispanica in corrispondenza col processo verificatosi nell’a- 
ristocrazia gota delle due ultime generazioni, e mercè il 
quale i suoi membri avevano già rinunciato alla loro fun- 
zione di capi militari per mutarsi in ricchi possidenti ter- 
rieri, più o meno imparentati con i grandi latifondisti spa- 
gnoli. Leovigildo fu il primo sovrano germanico a rive- 
stire le insegne regali al modo romano, e il primo che con- 
siderò il suo dominio sotto il profilo di un legato impe- 
riale. Le sue spedizioni belliche annientarono gli ultimi 
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ridotti gaglieghi nei quali si erano sostenuti alcuni capi 
svevi col titolo di re, cosf come costrinsero Cantabri e Ba- 
schi a riconoscere la sovranità visigota. Leovigildo si pro- 
pose pure di sottomettere la Spagna meridionale dipen- 
dente dai Bizantini. Tuttavia, se le operazioni militari gli 
diedero la valle del Guadalquivir, non riusci a cattivarsi il 
favore dei nuovi sudditi. Nel 582, un’ondata di ribellio- 
ne, tanto pit pericolosa in quanto alla sua testa si pose lo 
stesso figlio di Leovigildo, Ermenegildo, sollevò gli Spa- 
gnoli. La rivolta venne soffocata dopo infinite vicende. Er- 
menegildo, martire immolatosi in una lotta per la fede, e 
- ben inteso — per tutto ciò che quella fede rappresentava 
come affermazione di uno spirito e di una cultura, cadde 
sacrificato. 

Questa tremenda esperienza risultò decisiva. Ermene- 
gildo viene giustiziato nel 585; l’anno dopo moriva suo 
padre; nel 587 Recaredo, successo al trono, si convertiva 
al cattolicesimo. Nel 589 il cambiamento di dogma dello 
stato visigoto, fino allora ariano, viene pubblicamente am- 
messo nel ITI Concilio toledano. In quattro anni la insur- 
rezione degli Ispani, soffocata con le armi, trionfa nella 
coscienza stessa della minoranza dirigente germanica. Da 
allora, questo clan, composto di circa duecento famiglie 
della corte e pressoché diecimila individui di ambo i sessi 
distribuiti nel resto del paese, si convertirà in un’oligar- 
chia quasi completamente chiusa. Deterrà il potere supre- 
mo, il comando dell’esercito ed i più elevati incarichi del- 
l’amministrazione provinciale, ma il paese sarà mandato 
innanzi dagli Spagnoli. Saranno essi a dar l'impronta al- 
la legislazione, la spititualità ed il relativo splendore eco- 
nomico della monarchia visigota durante il secolo vit, i 
cui primi iniziatori furono san Leandro e sant’Isidoro, 
i due giganti della intellettualità ispana meridionale. Gra- 
zie agli Spagnoli, l’ultima tappa del dominio goto nella 
penisola prende un marcato colore unitario che permatrà 
nella memoria di alcuni gruppi disseminati nel paese an- 
che dopo la facile e demolitrice offensiva islamica del se- 
colo VII. 

Se, pertanto, l’« epigonismo » visigoto spagnolo soprav- 
visse alla propria incapacità, ciò si dovette al largo appog- 


L’« EPIGONISMO » VISIGOTO 49 


gio sociale offertogli dagli Spagnoli, e particolarmente dal- 
la Chiesa e dall’aristocrazia latifondista. Il legame dei re- 
ciproci interessi — ché la fusione del sangue riusci sempre 
difficile — pesò considerevolmente sul destino delle clas- 
si inferiori della società e particolarmente nelle campa- 
gne, ove, a dispetto dei vigorosi vincoli di dipendenza per- 
sonale propri della mentalità germanica, sopravvissero la 
schiaviti e il colonato. Questo processo si sviluppò pa- 
rallelamente al favore accordato dalla monarchia alle im- 
munità, concesse a determinati settori della popolazione: 
nobili, chiese, monasteri. Tutto questo, insieme col senso 
di insicurezza sociale cresciuto nel corso delle invasioni, 
preparò un ambiente prefeudale, abbastanza simile a quel- 
lo della Francia merovingia. 

La rovina del municipio ispanotomano, già delineatasi 
prima della invasione dei barbari, si consuma in questo 
periodo come conseguenza della debilitazione della econo- 
mia monetaria e della graduale cessazione di quelle atti- 
vità commerciali i cui ultimi palpiti vitali rittoviamo solo 
in qualche porto della costa meridionale o mediterranea. 
Si estingue, quindi, la classe urbana che era stata la spina 
dorsale della Spagna romana. I suoi membri cadono sotto 
la dipendenza dei nobili visigoti, o dei signori spagnoli. 
Ad essi si apre un solo rifugio: la Chiesa; l’unico corpo 
veramente libero dell’epoca. 

Dai monasteri, o dalle sedi episcopali, gli ecclesiastici 
s’accingono al muto tenace lavoro di rifare un mondo di 
cui percepiscono la gloria, ma che interpretano soltanto in 
modo grossolano. Sono loro, in tutti i modi, a dare forza 
legale e definitiva allo stato visigoto, grazie all’opera le- 
gislativa iniziata da Chindasvindo e terminata da suo figlio 
Recesvindo nel 654. Il Liber Judiciorum ha il valore di 
una volontà di sopravvivenza romana in un mondo che le 
resta del tutto estraneo ed impermeabile. Senonché, la 
Chiesa domanda quello strumento come mezzo di azione 
mediatrice fra la popolazione spagnola e la oligarchia go- 
ta. Fra le due non è corso mai altro rapporto che da servo 
a padrone. Ciononostante, la oligarchia gota, prepotente 
e saldamente stabilita nel paese, lascierà tracce cosî pro- 
fonde, che resteranno impresse perfino nei nomi propri 
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delle persone. Su questa Base di personale trionfo psico- 
logico si ergerà la nobiltà dell’alto Medioevo. 

Tuttavia le relazioni del potere sono molto diverse da 
quelle che scaturiscono soltanto dal nuovo assetto socia- 
le. Fra la monarchia visigota e gli Spagnoli si aprono abis- 
si insondabili. A colmarli, a gettare un ponte, ecco appun- 
to farsi avanti la Chiesa. Autorevole rappresentante del 
popolo dinanzi al trono e del trono dinanzi al popolo, es- 
sa si inserisce nell’apparato statale come l’intermediaria 
autorizzata fra il re ed i suoi sudditi. In questo modo, lo 
Stato viene ad ammettere l’autorità legislativa dei Concili 
di Toledo, mentre la Chiesa, a sua volta, perde buona par- 
te della sua autonomia essenziale, come la libera elezione 
dei vescovi, e scivola fatalmente verso un atteggiamento 
conformista. Come che sia, l’esperienza non andò perdu- 
ta. Dopo anni ed anni, risorgerà il dato visigoto della uni- 
tà cattolica dello Stato, come tivendicazione storica. 

Edificio assai fragile, la monarchia visigota, appena do- 
vette far fronte al minimo rischio esterno, si trovò impo- 
tente a superare le sue proprie contraddizioni economi- 
che, sociali, etniche e religiose. Nel 711 crollò senza glo- 
ria né pena. L’oligarchia gota, in molte località, capitolò, 
mentre, nel Nord cantabrico, avanzi dell’antica ammini- 
strazione si salvarono. Quanto alla massa visigota stanzia- 
ta nella Castiglia, in capo a un secolo, venne trasferita 
verso la Galizia dove si estinse nel seno del futuro popo- 
lo galaico-portoghese. 


Nulla, in questo momento, è piti soggetto a revisione della storia 
dei Visigoti. Lasciando da parte l'immancabile polemica sulla vera 
essenza della Spagna e della Castiglia, una schiera di medievalisti si 
è avvicinata spregiudicatamente alla documentazione e al materiale 
archeologico del tempo ed ha preso a demolire una costruzione ret- 
torica, edificata dall’erudizione romantica e l’istituzionalismo di 
marca tedesca. Via via che avanziamo in quel campo e che si va 
sgomberando il cammino, risulta sempre più chiaro che i Visigoti 
furono una mera soprastruttura di potere. Cosicché viene confer- 
mata la ipotesi generale di lavoro che io avanzavo già nella prima 
edizione di quest'opera sull’« epigonismo visigoto ». 

Ma vi sono dei punti dove il cambiamento delle idee è fonda- 
mentale. Per esempio: la non permanenza dei Goti nella. Meseta, 
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dopo l'invasione musulmana. Sanchez Albornoz aveva avanzato 
un'interessante teoria sulle origini de popolo castigliano (insieme 
di Baschi, Cantabri e Visigoti). Spa è è oggi accantonata dall’archeo- 
logia e dalla linguistica. Allo stesso modo è stato scartato il famoso 
processo di fusione tra le due razze, ispanica e gota. Anche dopo la 
promulgazione della norma giuridica che autorizzava i matrimoni 
misti, questi furono assai scarsi, mentre nell’elenco delle autorità 
tiche erano spesso menzionati separatamente Goti, Roma- 
ni, Greci e Africani. Infine: lo stesso si può ancora dire circa il re- 
taggio giuridico ed artistico visigoto. Le conclusioni sono, quindi, 
sempre negative. 

Uno specialista di questa questione, Ramén de Abadal, scrive: 
«Non può sopravvivere chi non è vissuto ». Ciò non toglie che la 
sovrastruttura statale gota, col suo peso, abbia lasciato un’eredità 
importante: la unità politica della monarchia, che doveva poi venire 
lentamente rivendicata dalle cancellerie del Le6n e della Castiglia. 


Il trionfo dell’Islamismo 


Nel 711, dopo alcuni assaggi preliminari, irruppe nella 
penisola l’ondata musulmana. L'Islam, che già si era an- 
dato impadronendo della zona costiera meridionale del 
Mediterraneo fino a stabilirsi nell'antica Mauritania (Ma- 
rocco), con scarse forze e confusi propositi, tentò l’impre- 
sa di soggiogare tutto il regno ispano-visigoto. Il fatto che 
ne trionfasse tanto rapidamente dopo la fortunata batta- 
glia combattuta sulle rive del Guadalete (Jerés de la Fron- 
tera), si spiega non solo con la maggior capacità tecnica e 
militare degli invasori, ma anche con la gracilità della 
struttura politica e istituzionale dei Goti. 

Dimostratasi inetta la nobiltà germanica ad assolvere 
alla funzione di corazza che essa stessa si era assegnata, lo 
Stato visigoto, quando fu preso in mezzo dal contempora- 
neo traboccare delle masse spagnole, si sfasciò. 

Manchiamo di particolari autentici per immaginarci 
quel che accadde nello sconvolgimento in cui precipitò la 
Spagna dal 711 al 715, nei cinque anni critici, cioè, in cui, 
come frutto maturo, il paese cadde nelle mani dei generali 
del Califfato di Damasco: Tariq e Musà. Ma ci sembra 
molto verosimile che il popolo, nella sua stragrande mag- 
gioranza, si pronunciasse contro il dominio esercitato dal- 
le classi dirigenti gote, e che magari si assistesse a una 
sollevazione contro la nobiltà e i latifondisti. Il cantona- 
lismo spagnolo risorse, poi, vigoroso, dopo la catastrofe 
visigota; alcune città e certi capi accettarono di buon gra- 
do un regime di autonomia locale sotto il protettorato 
musulmano, come nel caso di Teodomiro a Murcia. 

Da questa profonda trasformazione sociale sorse la 
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Spagna musulmana. Niente affatto una Spagna estranea 
alle sue tradizioni, avversaria e meritevole di distruzione, 
come fu giudicata a partire dal secolo x11, ma una Spagna 
non meno autentica di quella visigota. Gli elementi arabi, 
siri e berberi che si schierarono coi primi eserciti conqui- 
statori (come sempre, poco numerosi) si stabilirono vo- 
lentieri nel paese senza tentare, per tutta la loro genera- 
zione, di modificarne la struttura mentale. La loro preoc- 
cupazione principale fu quella di assommare, con le con- 
fische del pubblico demanio goto e delle grandi proprietà 
private, il maggior lotto di terre possibile. Questa cupidi- 
gia scatenò aspri conflitti fra di loro, fino a quando la pre- 
senza nella penisola del principale ommiade ‘Abd ar-Rah- 
man — profugo dalla catastrofe subita, nel Califfato, dalla 
sua famiglia — pacificò l’endemica guerra civile fra le di- 
verse fazioni razziali musulmane. ‘Abd ar-Rahman I (756- 
788) organizzò il regime islamico in Ispagna, spezzò la di- 
pendenza politica che legava gli antichi governatori (emi- 
ri) all’Oriente e gettò le basi di un nuovo Stato che do- 
veva durare due secoli e mezzo, fra periodi di grande 
splendore e altri di oscuro declino. 

Di fronte alle bande di pastori asserragliatesi irriducibil- 
mente nelle montagne cantabriche — fenomeno inevitabi- 
le e tradizionale — lo Stato di “Abd ar-Rahman I volle rap- 
presentare l’unica Spagna possibile. A tal fine i suoi suc- 
cessori dovettero comprimere le libertà godute dagli Spa- 
gnoli che, spregiando i vantaggi che potevano loro deri- 
vare, non avevano voluto abiurare la fede cattolica. Essi 
venivano chiamati yz0z4rabes, in contrapposizione ai rin- 
negati, o 724/adies. Gente per la maggior parte residente 
nelle città, codesti relitti dell’antica borghesia e dell’arti- 
gianato dell’epoca romana si erano mantenuti fedeli alle 
loro credenze. Fermamente strutturati dalla Chiesa visigo- 
tica, i cui principali esponenti risiedevano nel paese con- 
quistato dai musulmani, i mosarabi si mostrarono reniten- 
ti a ogni tentativo di assimilazione. Perfino dopo la batta- 
glia impegnata intorno all’eresia adozionista (scorcio del 
secolo vit), e il cui termine segnò la rottura della dipen- 
denza ecclesiastica degli asturiani dalla gerarchia visigota, 
il mosarabismo si mantenne irriducibile, portando al mar- 
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tirio molti cittadini dell'Andalusia al tempo dell’emiro 
Muhammad I (852-866); quando non suscitò addirittura 
ribellioni come quella di Toledo dell’853. In tali circo- 
stanze, il mosarabismo cessò di essere una connotazione 
dogmatica per diventare quella di una dissidenza che giun- 
se perfino a includere gruppi di rinnegati indigeni. L’e- 
spressione politica di questo concorso di volontà diverse 
si concreta nella ribellione di ‘Omar ben Hafsun, un rin- 
negato di stirpe gota, sollevatosi nelle montagne di Ron- 
da (899-917), e nel trionfo dell’indigenismo in Saragoz- 
za, Toledo, Mérida e in altre città della Spagna musul- 
mana. 

Il mosarabismo, pertanto, per chi voglia apprezzare la 
vita spagnola durante i tre primi secoli della dominazio- 
ne islamica, non è certo fattore trascurabile. Al riparo di 
guerre e vicissitudini politiche di ogni specie, esso rappre- 
senta una maniera di intendere il sostrato spirituale della 
società dell’Emirato e, in più, di abbracciare la problema- 
tica delle relazioni tra musulmani e cristiani. La sua lin- 
gua, i suoi riti religiosi, la sua arte, la sua poesia si diffu- 
sero a poco a poco da « Al Andalus » fino al Nord, rag- 
giungendo, con pit o meno grande intensità, le Asturie, 
il Leén, la Castiglia, il Portogallo, l’Aragona e perfino la 
Catalogna. 

A volte i mosarabi varcarono in massa la frontiera che 
separava l'Islam dalla cristianità e stabilirono le loro co- 
munità al riparo degli eserciti asturiani in territori da que- 
sti conquistati durante l’azione del ripopolamento. Furo- 
no specialmente importanti le immigrazioni dello scorcio 
del secolo 1x, dopo che Alfonso ITI il Magno ebbe porta- 
to le frontiere del suo Stato fino alle rive del Duero. Im- 
maginiamoci la parte esercitata, tecnicamente, da codesti 
gruppi razziali in mezzo alla barbara società di pastori e 
guerrieri cantabrici. Lo spitito mosarabico dovette influi- 
re non poco sulla trasformazione del regno asturiano nella 
ambiziosa e tradizionalista monarchia leonese. 

Ma non dobbiamo nemmeno esagerare l’azione del mo- 
sarabismo fino ad affermare che gli emiri e l’amministra- 
zione cordovese parlassero in quel particolare dialetto. 
Anzi: proprio la tesi contraria appare oggi probabile. 
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Tre secoli dopo la conquista, il mondo mosarabico si 
mostrava, infatti, completamente arabizzato, e soltanto di 
tanto in tanto i mosarabi cordovesi davano segno di ricor- 
darsi della loro discendenza gota. Gli stessi artigiani che 
si trasferirono al Nord avevano un’idea vaga e generica di 
ciò che essi rappresentavano, e i loro grandi successi tec- 
nici non possono in alcun modo considerarsi un marchio 
spirituale, una testimonianza dello spirito della romanità 
o del visigotismo fra i cristiani. 

Viceversa, negli stessi tre secoli, l’Islam conseguiva un 
trionfo sensazionale: la conversione alla dottrina di Mao- 
metto dei contadini della penisola a sud del Duero e dei 
Pirenei. Questo è un fenomeno sul quale non è pit lecito 
sollevare dubbio di sorta e su cui s’impernia tuttala futu- 
ra problematica spagnola, cominciando dal ripopolamen- 
to, la Riconquista e la successiva assimilazione dei wz0- 
tiscos. 

La Spagna, a metà del secolo x, è un paese a maggio- 
ranza musulmana. Mentre « AI Andalus » s’appresta a vi- 
vere una stagione di singolare splendore, nel Nord cristia- 
no le profonde radici, cominciano a mettere i loro grami, 
ma robusti talli. 


AI centro di queste pagine sta il problema della continuità ispa- 
nica. Infranse la valanga musulmana ogni legame tradizionale con 
l’« Hispania romana » e visigota? Questa è, per l'appunto, la tesi 
del Castro, alla quale si sono contrapposti Sinchez Albornoz e altri. 

Già nella prima edizione di questo mio lavoro io avevo sottoli- 
neato il carattere catastrofico dell'invasione musulmana. Tuttavia, 
ero allora convinto dell’efficacia della tesi sostenuta da Gémez Mo- 
reno sulla parte rappresentata dai mosarabi nella ricostituzione dei 
valori culturali della Cristianità spagnola. Parve un istante che essa 
stesse per acquistare una nuova consistenza con la scoperta delle 
jarchyas e la brillante esposizione del Maravall sull’influenza del 
mosarabismo nel Nord. Ma la critica di Mills y Vallicrosa e la teo- 
ria di C. Sinchez Albornoz mi hanno convinto che la verità si trova 
nella comprensione di questo duplice fenomeno: conversione al- 
l'Islam dei contadini e diminuzione della parte attribuita ai mosa- 
rabi come elemento, dissidente nel Sud, e nazionalista nel Nord. 

Collocare la rottura fra le due Spagne — la preistorico-coloniale e 
la cristiano-baronale — nel secolo vi o nel x non pare che abbia poi 
quella grande importanza. L'importante è segnalare la soluzione di 
continuità fra le tradizioni di un mondo e l’altro, E, ancora — in 
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questo caso —, facendo tutte le riserve sull’ininterrotto sviluppo eco- 
nomico, sociale e psicologico. Nella storia non ci sono — e non ci pos- 
sono essere — porte murate, ché, per i condotti di una capillarità 
talvolta impercettibile, si salda ciò che pareva troncato e ciò che 
era andato in frantumi torna a riunirsi. 


Il legittimismo asturiano e l’intrusione franca 
nella Spagna 


Con l’invasione musulmana si spezzò la continuità po- 
litica dello Stato visigoto e si sfasciò l’impalcatuta econo- 
mica, giuridica e spirituale di quella società. Da essa, ora- 
mai, non vi è più nulla da sperare; appartiene a uno schie- 
ramento nuovo, che finirà col circoscrivere i limiti della 
conversione dei contadini all’islamismo. Nascono cost le 
varie Spagne nella loro pluralistica unità. Allineati dalla 
Galizia alla Catalogna, nel migliore dei casi semplici iso- 
lotti in funzione di testimoni di fronte alla marea musul- 
mana, i nuclei cristiani iniziano la loro storica vicenda. 
Non dobbiamo immaginarceli sotto gli eroici colori di gen- 
te sempre con l’arma in pugno. Meglio guardarli con l’oc- 
chio degli emiri di « Al Andalus»: bande indomabili in 
agguato sulle montagne a perpetua minaccia delle città, 
dei raccolti, delle linee di comunicazione e delle retro- 
guardie degli eserciti moreschi. 

Per un curioso paradosso storico, Asturiani e Cantabri 
— i due gruppi che si erano sempre mostrati più restii a 
far parte della comunità peninsulare — si eressero a conti- 
nuatori della tradizione spagnola. È possibile che a que- 
sto cambiamento abbia contribuito qualche drappello di 
soldati dell’esercito del re Rodrigo, i quali, rifugiatisi nel- 
le Asturie, si misero alla testa dell’innato sentimento di 
indipendenza di questi montanari e conferirono alla lotta 
contro gli emiri andalusi un certo significato di rivincita 
per il regno perduto sulle sponde del Guadalete. Cost, per- 
lomeno fin dal secolo x1r, si è compiaciuta di presentare 
le cose — anche con esagerazione di particolari — la tradi- 
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zione. Tuttavia le azioni svoltesi lungo il secolo vin, eb- 
bero un carattere pit simile a quello delle antiche impre- 
se dei montanari contro le legioni romane o le orde gote, 
che non a quello di. un qualsiasi moto ideale di riconqui- 
sta. Tuttavia, resta un fatto importante. Gli Asturiani, 0, 
chissà, magari gli amministratori e gli ecclesiastici spagno- 
li rifugiatisi nella regione, rivendicarono un certo princi- 
pio monarchico, e, quantunque il suo valore politico re- 
stasse praticamente nullo durante quasi due secoli, fu es- 
so a rendere possibile la conservazione di un fatto decisi- 
vo per lo svolgimento storico posteriore: il legittimismo. 
La cosa apparve ben chiara quando i primi sintomi di de- 
bolezza del mondo musulmano permisero a quel Princi- 
pato di avere qualche bagliore di gloria, sia al tempo di 
Alfonso I (739-757), sia a quello di Alfonso II(791-842). 
La facilità di controllare militarmente le terre della Gali- 
zia e delle Asturie dall’alto dei passi dei monti di Leén e 
del sistema cantabrico favorî lo sviluppo di un piccolo, 
ma virile mondo culturale, presieduto da un pugno di ec- 
clesiastici. Furono essi a preparare la rottura del cordone 
ombelicale che ancora allacciava l'ideale asturiano al mo- 
sarabismo. Da questo punto di vista la battaglia dell’ado- 
zionismo, alla quale abbiamo già fatto cenno e l’istituzio- 
ne del culto dell’apostolo san Giacomo in Compostella, 
ad opera di Alfonso II, sono pietre miliari senza che vi 
sia minimamente bisogno di scostarsi dalla realtà delle co- 
se e presentare la figura di Santiago come un anti-Mao- 
metto. Fin dalla metà del secolo 1x, il legittimismo astu- 
riano, sotto la penna degli scribi che confezionavano i do- 
cumenti, preconizzò il proprio titolo di erede del mondo 
visigoto e, più segnatamente ancora, l’idea unitaria della 
Spagna sotto una sola monarchia. Dall’850 al 900, sotto i 
regni di Ordofio I e di Alfonso III il Magno, tale ideolo- 
gia fece sensibili progressi. _ 

Tuttavia la parte che, di fronte all’Islam, s'erano attri- 
buita i re asturiani, era ignota ai montanari che avevano, 
con non diversi risultati, fatto fronte fino allora agli eser- 
citi musulmani nei Pirenei. Dalla Navarra fino all’Urgel, 
in Catalogna, delle comunità spagnole, infatti, si erano 
mantenute libere dal dominio islamitico. Senonché, pro- 
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prio su questo fronte pirenaico si manifestò la presenza 
di un elemento che era destinato a esercitare una profon- 
da influenza sul loro sviluppo storico futuro: i Franchi. 

Per una serie di fortunose circostanze, queste genti ger- 
maniche, durante il secolo vin, si trovarono sobbarcate al 
compito di fare argine all’espansione araba nell’Occiden- 
te dell'Europa (vittoria di Poitiers, 732) e di ricomporre, 
con le ultime reminiscenze del mondo romano, qualcosa 
di simile a un frontone imperiale, progettato e sostenuto 
dalla Chiesa di Roma (800: Impero carolingio). Per la 
prosecuzione della prima di queste due imprese, seconda- 
ta dai governatori dell'Aquitania, i guerrieri franchi ac- 
corsero in appoggio degli esiliati spagnoli per ristabilirli 
nei loro possessi transpirenaici. Tale proposito, che trova- 
va eco cordiale nello stesso Carlomagno, mirava, con la 
conquista di Saragozza — importante piazzaforte mosara- 
be —, ad abbattere la frontiera musulmana. Ma quando 
questo grande disegno andò fallito (778), fu necessario ri- 
piegare su soluzioni tattiche più immediate. Cosî si pro- 
cedette alla conquista sistematica della Catalogna. 

Benché ai Franchi non venisse fatto di spingersi pit ol- 
tre, il loro intervento nell’antico territorio visigoto ebbe 
amplissime ripercussioni. 

Da un lato, acuî lo spirito regionalista navarrino, che, 
a metà del secolo 1x, sboccò nella creazione di una sua 
propria monarchia, quella di Ifiigo Arista. Dall’altro, Car- 
lomagno incamerò al suo Impero, includendole in un cor- 
po politico maldefinito, denominato Marca Ispanica, le 
contee catalane formatesi nel corso delle sue campagne 
militari fra il 785 e l’8or. In essa convissero, sullo sfondo 
di una popolazione piuttosto mista a causa delle innume- 
revoli guerre, nobili franchi, esiliati visigoti ed emigrati 
spagnoli. Ma la funzione difensiva della Marca, che dai 
Pirenei proteggeva l’Europa contro i possibili ritorni of- 
fensivi dei musulmani, la trasformò in un baluardo mili- 
tare di prim'ordine, al riparo del quale la nascente orga- 
nizzazione feudale europea trovò un campo d’espansione 
privilegiato. 

La colonizzazione agricola del paese, la rude inquadra- 
tura del vassallaggio, la diffusione della cultura pel trami- 
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te dei monasteri del sud della Francia e la stessa dipen- 
denza politica di quest’ultima da Roma crearono in Cata- 
logna una società distinta tanto dai fieri montanari astu- 
riani, quanto dai potenti musulmani. Per due secoli interi 
le contee catalane, pur senza dimenticare l’assillante pro- 
blema di difendersi quotidianamente dai poderosi assalti 
musulmani, marciarono evidentemente al ritmo scandito 
dalla Francia, sebbene in Barcellona Vilfredo il Peloso 
(874-898) — del resto lui stesso oriundo di Carcassona in 
Linguadoca — fondasse una dinastia catalana autonoma. 


Nessuna innovazione essenziale nella tematica e nella problema- 
tica di questo capitolo è stata introdotta rispetto alla edizione pre- 
cedente, eccetto la riduzione della parte affidata al mosarabismo e 
la concessione di maggiori possibilità ai membri dell’oligarchia mi- 
litare ed amministrativa gotica alle origini del regno asturiano. Cer- 
to, va da sé che potremmo entrare in un lungo discorso sull’incre- 
sciosa polemica intorno all'invenzione del sepolcro di Santiago. Ma, 
qui, siamo del parere di Sinchez Albornoz, che l’importante non 
fu, né il fatto, né il procedimento del suo ritrovamento, bensi la 
forza spirituale che lo chiamava a duce del popolo cristiano nel cor- 
so del secolo xI. 

In questo stesso secolo s’affaccia la questione della intitolazione 
dei sovrani. Sollecitata dall’erudizione tedesca, quella castigliana ha 
dedicato insonni sforzi a rifare, interpretare e ponderare le formule 
cancellieresche. Sia detto una volta per sempre: non credo nel modo 
più assoluto all'efficacia di codesto metodo. Ciononostante, per non 
rendermi troppo molesto, accetto, nel testo, le possibili erlebris del 
legittimismo asturiano. 

La tendenza francese della Catalogna, che Maravall ha tentato 
di invalidare, appare assolutamente provata negli ultimi lavori di 
R. de Abadal. 


Califfismo e leonismo 


Al principio del secolo x l'Islam tocca il suo acme poli- 
tico, economico e culturale nella penisola. L'introduzione 
delle nuove tecniche di coltivazione persiane e nabatee, il 
perfezionamento e lo sviluppo del sistema d'irrigazione 
trasformarono la valle del Guadalquivir, la depressione 
del Genil e i vivai della costa mediterranea, da Malaga a 
Tolosa, in ammirevoli verzieri coltivati da una crescente 
popolazione di schiavi e servi, fatale degenerazione del 
primitivismo ugualitario e democratico del deserto. 

Nelle città, e soprattutto a Cérdova, Siviglia, Malaga 
le attività degli artigiani, nci tessuti di seta, nella metal: 
lurgia e nella ceramica, erano in grado di rispondere alla 
sempre maggior richiesta della società feudale europea 
Almeria, uno dei porti più ricchi dell'Occidente, era la 
chiave delle relazioni commerciali fra l’Andalusia ed il Ca- 
liffato di Bagdad. Cérdova, la capitale di questo mondo 
irradiava prosperità e eleganza. L’oro circolava a profu- 
sione e le monete musulmane, varcando le frontiere del 
mondo cristiano, segnavano esattamente il limite dell’in- 
fluenza dell’Islam. 

Questa ricchezza fu ciò che servi di base alla riorganiz- 
zazione del potere musulmano in Ispagna effettuata da 
Abd ar-Rahman III (912-961), fondatore del Califfato di 
Cordova (929). Allo scopo di dominare per sempre il se- 
paratismo provinciale e lo spirito di ribellione degli ele- 
menti non conformisti, ‘Abd ar-Rahman, sotto gli auspici 
della sua grande autorità nel campo religioso — ma soprat- 
tutto sotto la protezione degli accresciuti effettivi dei suoi 
eserciti — instaurò un regime unitario. La prosperità eco- 
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nomica e militare del Califfato gli permise di estendere la 
sua influenza fino al Marocco e di ricacciare verso il Nord 
gli eserciti del Leén e della Navarra. Durante i regni, suo 
e del suo successore, al-Hakam TI (961-976), « Al Anda- 
lus» fu incontestabilmente lo Stato pit poderoso d’Euro- 
pa. Le barbare corti europee erano abbagliate dal suo ful- 
gore. 

Ma lo Stato militare istituito da ‘Abd ar-Rahman III 
arrivò troppo tardi per eliminare del tutto, o assoggetta- 
re, i regni cristiani della frontiera settentrionale. Fin da 
Alfonso I il regno asturiano aveva raggiunto le rive del 
Duero. Suo figlio, Ordofio II, abbandonò le alte vallate 
montane per stabilire la sua residenza sull’altipiano, a 
Leén (914), nel punto d’incrocio delle strade dirette ver- 
so la Galizia e le Asturie con quelle delle regioni di fron- 
tiera del Duero e dell’Ebro. Da questo centro d’irradia- 
zione i re leonesi poterono resistere agli sforzi degli eser- 
citi dei Califfi durante una violenta lotta dalle sorti varie, 
ma rialzata da alcuni notevoli fatti d’arme (come le vit- 
torie di ‘Abd ar-Rahman III a Valdejunquera, 920; di Ra- 
miro II ad Alhandega, 939). Ma noi, prescindendo dagli 
esiti della guerra, dobbiamo fermare la nostra attenzione 
su fatti umani di molta maggiore importanza: il ripopola- 
mento del tavolato duriense. Esso segnò l’inizio di un vi- 
vo processo di democratizzazione, poiché i sovrani elargi- 
rono ampi privilegi a quanti accorressero a popolare le cit- 
tà e i paesi fortificati di antica e recente fondazione. Nel- 
lo stesso tempo, generò uno spirito chiamato a esercitare 
una parte primaria nella vita spagnola: lo spirito casti- 
gliano. 

Viveva, cosf, il leonismo dei suoi dorati sogni di restau- 
razione legatigli dal legittimismo asturiano. I curiali im- 
piegati nella redazione dei documenti cancellereschi arri- 
varono persino a servirsi della parola iperator, sebbene 
in significato troppo ambiguo per venire interpretato cor- 
rettamente dalla critica storica moderna. Però, dinanzi al- 
la realtà dei problemi quotidiani, i re di Le6n fallirono 
miseramente. Si dimostrarono incapaci di creare un’orga- 
nizzazione militare efficiente, come quella feudale domi- 
nante in Europa; di armonizzare gl’interessi dei montana- 
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ri che avevano dato la culla alla monarchia con quelli dei 
piccoli proprietari agricoli che la difendevano sulle rive del 
Duero e di assorbire lo stimolante militarismo democrati- 
co suscitato nella zona della Castiglia. In questo modo si 
lasciarono trascinare in una serie di lotte civili che pun- 
teggiano la seconda metà del secolo x e riflettono le di- 
scordie regionali e le contraddizioni sociali accennate più 
sopra. Al riparo di esse, la Castiglia giunse a rendersi in- 
dipendente dal Ledn nella persona di Fernando Gonzdlez. 
La Navarra e il Califfato intervennero ampiamente nelle 
faccende leonesi. 

Soprattutto questo: i musulmani credettero giunto il 
momento di travolgere la resistenza cristiana. Fu il sogno 
e l’opera del primo ministro di Hishàm II, al-Mansùr (Al- 
mansor). Con lui la soluzione militarista di ‘Abd ar-Rah- 
man II si mutò in una vera dittatura, sostenuta da un 
esercito professionale di schiavi. Stornate le principali ri- 
sorse finanziarie di AI Andalus verso le imprese militari 
al-Mansir poté assestare durissimi colpi ai suoi avversari 
del Nord. Leén, Compostella, Barcellona e molte altre cit- 
tà e monasteri conobbero il ferro e il fuoco musulmano. 
Ma, con tutto che i cristiani si dimostrassero impotenti a 
resistere in campo aperto, e perfino nelle città murate, alle 
schiere dei califfi, le frontiere subirono appena qualche 
modificazione. Ciò dimostra che, in questo momento, i li- 
miti fra cristianità ed Islam erano già limiti umani, di po- 
polazione, e non di copertura strategica. 

Le aceifas di al-Mansùr, che ebbero fine nel 1002, por- 
tarono al fallimento le due grandi potenze ispaniche del 
secolo x: il Califfato ed il regno leonese. La Spagna, pro- 
prio nel momento in cui l'Occidente europeo iniziava la 
sua generale rinascita, entrava in un periodo di profonde 
trasformazioni sociali, politiche e culturali. 


L'esposizione delle realizzazioni califfali del secolo x si riduce 
poi sempre a un’epitome schematica delle grandi opere di Lévy- 
Provengal. È gran peccato, giacché l’eminente storico dell’Islam 
spagnolo non si preoccupò mai — e, dal suo punto di vista, ciò s’în- 
tende benissimo — di problemi di struttura sociale ed economica, di 
relazioni tra campagna e città ecc. Cosî, oggi come oggi, non sap 
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piamo ancora con precisione perché sorse il tipico militarismo del- 
l'Islam; su che basi sociali poggiò, come fu possibile instaurare la 
schiavitù nella milizia e nell’agricoltura ecc. . CI 

Nello stesso modo, la eccessiva letteratura sui famosi titoli im- 
periali leonesi trascura di impostare il problema delle contraddizio- 
ni economiche e sociali che affrettarono la rovina di quella monar- 
chia. Sarebbe possibilissimo raggiungere un’approssimazione mag- 
giore della conoscenza storica se le ricerche prendessero in conside- 
razione problemi come quello della frontiera, secondo quanto ha 
cosî spesso suggerito Sinchez Albornoz, che in questo campo è 
somma autorità. Rammentiamo, però qui soltanto brevemente che 
la marcia effettuata dai Goti verso la Galizia nel secolo 1x rovescia 
il tripode sul quale questo cosî illustre autore basava il traguardo 
di partenza della storia della Castiglia. 


Il ritorno dell'Europa, il navarrismo 
e lo spirito della Castiglia 


Superati i calamitosi cento anni che si fregiano del tito- 
lo di « Secolo di Ferro », l'Europa risuscita dalle rovine 
causate dalla seconda ondata di invasioni barbariche (Nor- 
manni, Ungari), scossa da un profondo palpito di rinno- 
vamento. La forza motrice di questo processo si incarna 
nella riforma cluniacense, la quale non rappresenta sol- 
tanto una reazione spirituale al feudalesimo, ma segna an- 
che l’inizio in Europa della rinascita dell’agricoltura. Gli 
Stati cristiani della Spagna ricevettero questo influsso pel 
tramite dei monasteri cluniacensi del Sud della Francia 
che disseminarono i loro centri dalla Navarra alla Catalo- 
gna, e che fu rafforzato dalle peregrinazioni a Santiago du- 
rante l’x1 secolo. La famosa strada che dalla conca della 
Garonna conduce al sepolcro dell’Apostolo in Compostel- 
la diventerà la via del commercio, dell’arte e della cultu- 
ra; grazie ad essa perfino i regni della Meseta verranno di- 
rettamente a contatto con lo spirito dell'Occidente. 

In questo vario processo di rinnovamento che partori- 
rà il Romanico, la Navarra acquista una posizione privile- 
giata, non solo per riceverlo, ma addirittura per trasmet- 
terlo al resto dell'Europa cristiana. Per essa, infatti, pas- 
savano le vie dei pellegrinaggi e del commercio allaccianti 
il cristianesimovoccidentale alla cristianità ispanica. Don- 
de il sorprendente ‘cambiamento politico che, nel breve 
spazio di una generazione, durante il regno di Sancio III 
il Grande (1000-35), portò la Navarra alla supremazia su 


tutfi gli Stati cristiani della Riconquista. Un fortunato in- 
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tervento negli affari leonesi lo rese signore della Castiglia, 
mentre molte contee pirenaiche accettavano il suo domi- 
nio e riconoscevano la sua dinastia. La gloria di Sancio 
il Grande raggiunse perfino la Catalogna, nel tempo che 
questa cominciava a riprendersi dai colpi di al-Mansùr e 
dalla rottura di fatto con la Francia. È l’epoca del Vesco- 
vo Oliba, allorquando prende definitiva consistenza la co- 
scienza catalana di rappresentare una personalità autono- 
ma. Una generazione pit tardi, il conte barcellonese Rai- 
mondo Berengario I il Vecchio (1035-76) definirà, col fa- 
moso codice degli Usazges, il peculiare carattere giuridico 
e sociale del paese. 

Il navatrismo — spirito ispanico montanaro rivestito di 
europeismo — arrivò alla Meseta portatovi da un fortunato 
gioco di successioni e si vincolò poi alla Castiglia con il fi- 
glio di Sancio il Grande: Ferdinando I (1035-65). Questi 
spodestò il Regno di Leòn della sua egemonia sull’altipia- 
no duriense, innalzando la Castiglia al primo posto della 
politica spagnola. 

Eccoci dunque a una svolta di straordinaria importan- 
za. La Castiglia fa veramente ora la sua prima comparsa 
alla ribalta della storia della penisola. Il popolo castiglia- 
no, di sangue basco e cantabro, si configura nelle linee di 
una società aperta, dinamica, avventurosa come quella di 
ogni struttura sociale di frontiera e in movimento avanza- 
to. Popolo di pastori e contadini, che conducono le greggi 
fino oltre il Duero (Estremadura soriana) e lavorano i bas- 
si irrigui dell’Arlanza e del Carrién; che barattano volon- 
tieri il vincastro e l’aratro con l’arco e la spada, tanto nella 
difesa contro l’invasore, quanto nel colpo di mano portato 
di là dai monti del sistema centrale. Frammezzo a conflitti 
magari triviali, ma psicologicamente decisivi, si tempra il 
carattere bellicoso, la volontà di comando e l'ambizione di 
un grande destino. Cosi sorge questo paese rivoluziona- 
rio, privo di classi sociali chiuse; nel quale il villano può 
facilmente assurgere a « caballero » e alla ricchezza, se la 
sorte del pingue bottino lo assiste. Paese avventuriero, te- 
merario, imprevidente, « caudiglista », incomprensibile ai 
flemmatici leonesi del secolo x1. 

L’impalcatura navarrino-europeista — monaci clunia- 
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censi, artigiani e artisti, funzionari, immigrati franchi — 
diede al nuovo regno di Castiglia la solidità sufficiente a 
portare a compimento le sue prime imprese, che non fu- 
rono di poco peso e rendono palese la forza esplosiva ed 
espansionista di molte pagine della storia castigliana. I 
tentacoli spinti innanzi dalla Castiglia in coincidenza con 
la disgregazione del Califfato cordovese e con l’apparizio- 
ne del cantonalismo musulmano (reguli di Taifa) giungo- 
no per ogni dove, dall’Atlantico al Mediterraneo. Le pre- 
messe militari e politiche impostate da Ferdinando I: ri- 
duzione a tributo dei pit importanti reguli di Taifa (Bada- 
joz, Siviglia, Toledo), ambizioni territoriali sulla conca 
dell'Ebro (Saragozza) e sul litorale mediterraneo (Valen- 
za), toccò poi a suo figlio, Alfonso VI (1065-1109) a svi- 
lupparle. Questi, affermatosi sul trono dopo una seconda 
guerra tra la Castiglia e il Len, dimostrativa della reti- 
cenza leonese a cedere all’egemonia castigliana sul Duero, 
portò le sue armi fino a Toledo, che conquistò nel 1085, 
ed al fiume Guadiana. La rottura di quella linea difensiva 
fece tentennare, per l'immediato avvenire, le posizioni 
dell’Islam spagnolo e apri il problema delle imminenti in- 
vasioni africane. Nello spazio di un anno, a Sagrajas, gli 
Almoravidi riescono a equilibrare le sorti della lotta e a 
trattenere in sospeso la caduta di Toledo, in potere di Al- 
fonso VI. 

Mentre la lotta continuava, Alfonso VI impersonò la 
maestosa figura di un grande monarca. Ripopolò le sue re- 
trovie concedendo numerose franchige a coloro che vo- 
lessero stabilirvisi: galiziani, asturiani e cantabri, special- 
mente. Cosi fecero la loro apparizione i potenti consigli 
castigliani della regione fra il Duero e il Tago; presiedu- 
ti da un patriziato di piccoli nobili: gentiluomini (bidal- 
gos) e cavalieri d’arme (caballeros villanos). Gente di 
guerra che viveva del ricavo delle loro greggi e delle terre 
possedute nell’4/foz (distretto) consiliare. 

Come conseguenza di questo ripopolamento, nacquero 
le più tipiche città della Castiglia: Avila, Madrid, e, sull’al- 
tro versante della frontiera leonese, Zamora, Salamanca e 
Plasencia. Ma lungo il Tago, ed a cominciare da Toledo, si 
presentò subito ai Castigliani un grosso problema; la in- 
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corporazione in massa degli elementi umani estranei e i- 
nassimilabili: musulmani ed ebrei, entrambi commercian- 
ti ed artigiani — nelle città — ma anche eccellenti coltivato- 
ri — i secondi — nelle campagne. Gente, in una parola, di 
cultura superiore ed esponenti di una economia ricca e 
complessa. 

Prescindendo, per il momento, dal problema delle rela- 
zioni intellettuali e sentimentali fra mori, ebrei e cristiani 
che, dal secolo xt in avanti, s'imporrà con un’impellenza 
che non si può nascondere, pare che il primo atteggiamen- 
to dei Castigliani verso le popolazioni sottomesse fosse di 
tolleranza e comprensione. Accreditano tale interpretazio- 
ne il comportamento consono alla tradizione europea del- 
la dinastia, la bancarotta degli ultimi residui del mosara- 
bismo leonese e la possibilità di risolvere la guerra contro 
l'Islam con un largo gesto di concordia. Questo criterio si 
traduce nell’impiego di titoli di sovranità propagandistici 
(«imperatore delle due religioni », « della Spagna » ecc.) 
tratti dall’ideale neogotico della cancelleria leonese e nei 
quali i filologi moderni hanno tentato di prefigurare, con 
evidente esagerazione anacronistica, il « manifesto desti- 
no » della Castiglia. 

Ciò si vorrebbe trovare anche movendo in altra direzio- 
ne: si adombrerebbe nella figura e nei fatti d’arme del Cid 
Campeador, il quale nel 1090 conquistò Valenza e gover- 
nò la città in nome di Alfonso VI. 

Senonché, questa figura richiede oggi una revisione fon- 
damentale, poiché il cantar che narra le sue gesta è più 
moderno di quanto non si ritenesse un tempo e potrebbe 
aver fuso in uno due eroi diversi: il Campeador della leg- 
genda duriense (il rude vassallo di Alfonso VI; il debella- 
tore della mzoreria andalusa; quello di: « soggezione e tri- 
buto ») e il Cid, personaggio mosarabe, protagonista delle 
piccole risse provinciali della conca dell’Ebro, della Cata- 
logna e di Valenza (tollerante ed umano; eroe sentimenta- 
le e favoloso). 


La linea di lavoro mantenuta in questo capitolo non sarà tanto 
facilmente accettata, sebbene — a mio giudizio — essa fornisca spie- 
gazione di molti fenomeni. La forza della cultura europea si fa sen- 
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tire in tutti i regni ispanici e ne beneficiano, in primo luogo, la Na- 
varra, e, immediatamente, dopo, la Castiglia. Dobbiamo aggiungere 
che questa corrente ha un centro di propulsione: il Papato. Il Mi- 
IUés y Vallicrosa ha dato rilievo particolare a questo fatto, tanto in 
senso spirituale, quanto in senso politico. Ma con ciò non si vuol 
affatto diminuire l’importanza della funzione avuta da cluniacensi 
e circestensi nel rinnovamento delle strutture agrarie. 

Il Papato e l'Europa gravitano poderosamente, fin dal secolo xt 
sul futuro della Spagna. Mi pare che questo, alla luce ingannevole 
della polemica sul suo passato e sul suo avvenire (benché Castro e 
Sénchez Albornoz — come non poteva mancare — si preoccupino del 
cammino di Santiago) e del nazionalismo castigliano (Menéndez Pi- 
dal ), si sia piuttosto dimenticato. In tutti i modi, un fatto è certo: 
il sorgere della Castiglia con una poderosa personalità che ci siamo 
studiati di caratterizzare attingendo al miglior conoscitore del suo 
spirito primitivo — il già più volte citato Albornoz — sebbene con le 
tisave antropologiche e sociologiche che si potranno valutare nel 

cesto, 

Nella politica di Alfonso VI, che ha dato tanto sbraccio alla mec- 
canica dell’imperialismo cancelleresco medievale, si dovrebbe inve- 
stigare su basi concrete di struttura lo spostamento delle comunità 
pastorali del Nord (Navarrini, Cantabri, Castigliani) verso il Medi- 
terraneo ed il Levante. Ma, dal momento che sappiamo assai poco 
intorno a questo — in attesa della promessa monografia che un note- 
vole medievalista da tempo ci fa desiderare — impazziamo sull’inter- 
pretazione di testi che non hanno se non il valore di una retorica 
miope, Quanto alla figura del Cid, mi sembra che, dopo il contri- 
buto recato dal Camòn Aznar, che già ci ha fatto da guida nella pri- 
ma edizione di quest'opera, e gli studi del professor Ubieto sulla 
cronologia del Cantar, è giunta oramai l’ora di procedere a una revi- 
sione sostanziale delle tesi menendezpidaliane. 


Le invasioni africane e il diffondersi dell'ideale 
di Crociata 


Coll’avvento del secolo xn si abbatte sulla penale la 
controffensiva musulmana. Fatto di immensa portata, c é 
ne conseguiranno lo sviluppo dello spirito di ua cosi 
radicato da quel momento nell ideale castigliano ue 
sformarlo in forza « divinale », e il consolidamento lella 
situazione politica delle Spagne, definita dalla presenza 
dei Tre Regni: di Portogallo, di Castiglia e della Corona 

, 

i pier 0 di Toledo, il corso arte ven 
ti — rapido estinguersi del dominio politico del Is am nin 
la Spagna; integrazione di musulmani e clatani; resi 

razione della monarchia gota nel regno di Castiglia A ven- 
ne bruscamente interrotto dall'invasione degli Almora- 
io questi dei fanatici guerrieri del Sahara, i qui, 
dopo essersi impadroniti del Marocco, accorsero in ne 
gna a difesa dei regni di Taifa. Fin dal 1086 diedero » a 
loro lotta contro i cristiani un carattere di fanatica, bar a- 
rica intolleranza, quale non si era mai vista sotto gli sten- 
dardi dei Califfi. I loro successori (dal I 146), nell arengo 
ispanico: gli Almoadi, sebbene assai più colti e remi; 
raccolsero però queste tendenze militaristiche ei ia- 
trici. Tale durezza spirituale, fondata sulle vittorie m - 
ri (Sagrajas, 1086; Valencia, 1102; Uclés, 1108), mi ) 
una reazione uguale e contraria nei suoi nemici sue ni 
e aragonesi. Sorge cost, in questo periodo corrente sul filo 
del secolo x11, l'ideale della Riconquista come eliminazio- 
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ne violenta dei musulmani dalla terra di Spagna, tanto 
per la loro qualità di « usurpatori » del retaggio visigoto, 
quanto — e questo è della massima importanza — come ne- 
mici della fede cattolica. L’Europa avviata per quella stes- 
sa via dal mistico proposito di riscattare i Luoghi Santi, 
non solo non trattiene i cristiani spagnoli, ma ne rinfocola 
le aspirazioni. Per questo la Santa Sede, fin da questo se- 
colo, assume una parte rilevante, e talora decisiva, nelle 
faccende della Spagna. 

Durante la generazione che succedette alla disfatta di 

Uclés, il regno castigliano si dibatté nell’impotenza. Lo 
slancio vitale che l’aveva animato nei cento anni prece- 
denti illanguidiva ora in un disordine generale delle sue 
strutture, tanto piti pericoloso in quanto, sulla frontiera 
del Tago, l’avversario raddoppiava i suoi colpi. L’aristo- 
crazia, che aveva largamente beneficiato delle conquiste 
di Alfonso VI, avanzava continue rivendicazioni alla mo- 
narchia inaugurando cosi un processo che doveva culmi- 
nare nella grande guerra civile del secolo xv. Né meno av- 
vertibile era l’inquietudine sulla frontiera atlantica. La 
contea di Portogallo, appena costituita, muoveva verso 
l’indipendenza, accodandosi la ricca Galizia della strada 
di Santiago e dei grandi monasteri. Inoltre, il ripopola- 
mento aveva svuotato la regione Cantabrica delle sue ri- 
serve demografiche, mentre le nuove frontiere si umaniz- 
zavano con desolante lentezza. In breve: l’attività della 
Castiglia diminuisce e si paralizza sensibilmente. 

Tali sono le circostanze di fondo che appaiono deter- 
minare la grave crisi castigliana durante il regno di dofia 
Urraca (1109-26), e il cui epicentro, formatosi in Galizia, 
generò, alla morte di suo figlio, Alfonso VII, lo smembra- 
mento dello Stato. 

Il Legn rivendicò la sua indipendenza con Ferdinando 
II e il Portogallo la ottenne nel 1 143 infeudandosi al Pa- 
pato e disconoscendo i diritti dell’unitarismo neogotico 
addotti dalla cancelleria castigliana. Quest'ultima, sotto 
Alfonso VII (1126-57), aveva creato un titolo imperiale 
castigliano, nel quale si fondevano il leonismo, la realtà 
politica peninsulare (occupazione di Saragozza, 1134; vas- 
sallaggio dei monarchi aragonesi a quell’antico regno mo- 
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10) e il desiderio di contrastare le aspirazioni di Federico 
Barbarossa di Germania. Ma l'impero proclamato in Leén 
nel 1135 — impero di nuovo conio — fu la chimera di un 
giorno, giacché rappresentava un’immanente contraddi- 
zione con la logica dei fatti: soprattutto con la debolezza 
strutturale della Castiglia. Quest'ultima, infatti, non poté 
resistere al violento strattone dell’indipendenza portoghe- 
se e del Len. La realtà del momento si ravvisa meglio nel 
trattato stretto da Alfonso VII con Raimondo Berenga- 
rio IV di Barcellona (Tudilé 1151), col quale si stabiliva- 
no i limiti delle future zone della riconquista peninsulare. 

La dissoluzione dell’ideale neogotico e la sua sostitu- 
zione con quello della Crociata si riflette in due fenomeni 
risalenti alla seconda metà del secolo x1. Il primo è la col- 
laborazione dei vari regni della penisola in imprese comu- 
ni (Almerfa, 1174; Cuenca, 1177). La loro importanza è 
evidente, giacché sottolinea l'interesse di ognuno degli 
Stati componenti alla impresa collettiva e getta le basi 
dell’azione che condurrà al trionfo generale delle armi cri- 
stiane sugli Almoadi nella battaglia di las Navas de Tolo- 
sa (1212). Il secondo è quello della fondazione degli Or- 
dini Militari nella zona di frontiera musulmana, tanto in 
Aragona quanto in Castiglia. Tali organizzazioni religiose 
e militari occuparono estese regioni nella Meseta, intro- 
ducendo in esse il regime del latifondo e dell’economia 
pastorizia, del tutto opposto e alle prime manifestazio- 
ni della colonizzazione castigliana dell’altipiano duriense 
- comunità consiliari di tipo agrario — e alla tradizione a- 
gricola musulmana. Inoltre, in questa zona, appunto, cri- 
stallizzò il bollente spirito di intransigenza religiosa che 
ispirò, da allora in poi, l’opera della Riconquista spagnola. 


Ci siamo addentrati nel cuore della problematica storica della 
Spagna. Abbiamo misurato ogni parola del testo per non disorien- 
tare il ricercatore e il lettore. In ogni caso, richiamiamo ancora l’at- 
tenzione sopra questi fatti: 


a) L’apparizione dell’ideale di Crociata, che mi pare una buona 
e provata linea interpretativa, sembra mal conciliarsi con la 
tendenza posteriore di cristiani, mori ed ebrei a trovare un 
modo di convivenza sociale e intellettuale comune. Questa 
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contraddizione esiste, e si spiega col fatto che l’integrazioni- 
smo cristiano-islamico è un fenomeno urbano, mentre l’anta- 
gonismo fra cristiani e morischi un fenomeno agrario. I Re 
hanno oscillato di qua e di là, ora proteggendo gli uni, ora gli 
altri, fino alla decisione, drammatica per tanti rispetti, dell’e- 
poca dei Re Cattolici. i 

b)L intervento del Papato non è forse sufficientemente sottoli- 
neato. Alle invasioni africane Roma risponde con un'offensiva 
spirituale che si appoggia sui monaci bianchi di Cîteaux. Uni- 
taria di suo, per la sua tendenza cattolica, oltreché come erede 
dei diritti dell’Impero romano, essa, nella penisola, segue una 
politica di appoggio del pluralismo territoriale (casi del Por- 
togallo, del Legn, l’Aragona e la Catalogna). Altra contraddi- 
zione, dunque, da non perder d’occhio. 

La stanchezza castigliana del secolo xt, mascherata dalle can- 

cellerie e dai cronisti di Alfonso VII, in contrasto con la vita- 

ne; dei piccoli stati pirenaici, incluso il « finisterre » della Ga- 
zia. 

d) La malaugurata ricchezza della Meseta meridionale, concessa 
ai puri guerrieri degli Ordini Militari, i quali deformarono il 
senso del primitivo ripopolamento castigliano, elevarono una 
barriera di prevenzioni sociali fra il Nord e il Sud del paese 
e impersonarono una nuova figura del castigliano (essere anti- 
economico, anarchico, soverchiatore). 


c 


Pluralismo ispanico e impero pirenaico 


Dal comune tronco navatrino sorse, alla morte di San- 
cio III il Grande, la monarchia aragonese. Una monar- 
chia, questo è certo, priva di ambiziose pretese, povera e 
stendentesi su un territorio scarsamente popolato, ma che 
fin dai giorni della sua fondazione, a opera di Ramiro I 
(1035-63), possedette la dote della virilità pirenaica ri- 
spondente a un fondo indigeno remotissimo, appena alte- 
rato dalla cultura romana. 

Riannodandosi ad antichissime leggi geostoriche, que- 
sto popolo di pastori mosse all’attacco delle posizioni for- 
tificate che sbarravano alle sue greggi l’accesso alla pianu- 
ra subpirenaica. L’impresa riusci durissima, tanto più che 
i musulmani della depressione dell'Ebro vennero oppor- 
tunamente rafforzati dagli Almoravidi. Barbastro, Graus 
e Monzén caddero in potere degli Aragonesi durante il re- 
gno di Sancio Ramîrez ma Huesca resistette fino al 1096, 
anno in cui se ne impadroni Pietro I. Soltanto durante il 
regno del suo successore, Alfonso I il Pugnace (1104-34), 
fu possibile all’Aragona di poter contare su degli alleati 
tanto potenti da portarla al conseguimento dei suoi fini: 
nobili francesi di origine pirenaica, cavalieri degli Ordini 
Militari della Palestina. Con tali rinforzi riusci a espugna- 
re Saragozza (1118) e a difenderne la conquista con la vit- 
toria di Cutanda (1120), la quale apri agli Aragonesi i fer- 
tili piani del Jalén e del Jiloca. In un sol colpo, costitui- 
vasi cosî, nelle sue linee generali, l’Aragona storica (regno 
di Aragona, montanaro, e regno di Saragozza, iberico). 

Non erano molte le possibilità politiche di uno Stato 
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rinchiuso nella depressione iberica. Già da tempo la Ca- 
stiglia stava in agguato della ricca preda saragozziana (Fer- 
dinando I, Alfonso VII), sicché, alla morte senza succes- 
sori di Alfonso il Pugnace, Alfonso VII fu lesto ad accam- 
pare le sue pretese. Si recò a Saragozza e vi fece riconosce- 
re i suoi diritti (1135). Tuttavia questo gesto risultò con- 
troproducente, poiché gettò gli Aragonesi in braccio ai 
Catalani, coi quali mantenevano da tempo buone relazio- 
ni di frontiera. Nel 1137 il conte Raimondo Berengario 
IV di Barcellona contrasse matrimonio con l’infante dofia 
Petronilla, figlia di Ramiro II, ed ebbe nelle sue mani le 
redini del potere in qualità di principe d'Aragona. La fac- 
cenda con la Castiglia si risolse con la ritirata delle trup- 
pe di Alfonso VII da Saragozza e il giuramento di vassal- 
laggio prestato dalla monarchia aragonese alla castigliana, 
per quanto si riferiva alla parte occidentale del cosiddetto 
«regno di Saragozza ». 

Fu dunque la decisione catalana a contribuire alla na- 
scita della Corona di Aragona, e non una supposta ten- 
denza aragonese a cercare uno sbocco marittimo alla sua 
conca. I conti barcellonesi, assuefatti alla coesistenza, nel 
paese catalano, di varic sovranità (contee di Barcellona, 
Urgel, Rossiglione ecc.) misero in atto una formula di 
mutuo rispetto delle caratteristiche dei due Stati fusisi in 
quella occasione in un regime di perfetta autonomia. 

Non va peraltro trascurato che la sovranità francese so- 
pra le contee catalane e il discreto, ma risoluto, atteggia- 
mento del Papato, in certa maniera imposero le modalità 
di quella convivenza. Raimondo Berengario IV evitò di 
chiamarsi re di Catalogna o re d'Aragona; si accontentò 
del pit modesto titolo di principe. Come che sia, la solu- 
zione trovata in questa circostanza si rivelò oltremodo 
fruttuosa per l’avvenire, quando si presentò il problema 
del governo di Valenza e delle Baleari, o quello più vasto 
e complicato dei possessi mediterranei della Corona d’A- 
ragona in Italia. Il sistema comunitario catalano, derivato 
dalla tendenza « pattista » (da pacto) della sua mentalità 
giuridica, portava, in questa maniera, a un pluralismo po- 
litico. Al contrario, la Castiglia rifiutava questa possibili- 
tà, esasperando il dilemma tra unità e separazione già im- 
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postosi alla morte di Ferdinando I e di Alfonso VII nei 
riguardi degli Aragonesi. Erano le due concezioni opposte 
della organizzazione peninsulare destinate ad affrontarsi 
lungo il corso dei secoli. 

Inoltre venivano fin d’allora a contrasto l’idealismo ca- 
stigliano e il realismo mediterraneo. A questo proposito 
nulla di più istruttivo che comparare l’opera di Alfonso 
VII di Castiglia con quella di Raimondo Berengario IV di 
Barcellona. Tutta la letteratura ufficiale si schiera a favo- 
re del primo: documenti, cronache, cerimonie; tutti i ri- 
sultati politici ridondano a vantaggio del secondo. L’aver 
esorcizzato per sempre lo spaventapasseri dell’Impero e 
dato i natali a una Spagna possibile, impostata sul triden- 
te portoghese, castigliano e catalano-aragonese, è il meri- 
to indiscutibile di Raimondo Berengario IV. Pluralismo 
che mai escluse la coscienza di una direzione unitaria del- 
le faccende spagnole. 

Nella lotta contro l’Islam la congiunzione degli sforzi 
aragonesi e catalani fece saltare le ultime difese in cui es- 
so si trincerava nella Catalogna meridionale. A breve sca- 
denza caddero Lérida e Tortosa e si poté ripopolare Tar- 
ragona. Tuttavia la Riconquista non fu il solo intento per- 
seguito. Essa era unicamente uno dei vertici di un trian- 
golo che aveva gli altri puntati sul Mediterraneo, da un 
lato, e sul Mezzogiorno francese dall’altro. Il mare torna- 
va a ripresentarsi come una redditizia strada commercia- 
le, cosî che, per la stessa via seguita dai mercanti italiani 
per arrivare all’Egitto, potevano slanciarsi ora — e in effet- 
ti si slanciarono — i navigatori catalani. Quanto al Mezzo- 
giorno francese, il risorgimento del traffico e il passaggio 
qui delle mercanzie in transito dal Mediterraneo all’Atlan- 
tico l’avevano ricolmo di ricchezze e raffinatezze culturali. 
Linguadoca e Provenza brillavano per lo splendore senza 
uguali delle loro corti cavalleresche e delle loro animate 
città, In tali condizioni, e data per di più l’affinità idioma- 
tica, era naturale che i Catalani si lasciassero tentare dal 
paradiso provenzale e vi trovassero nuovi maestri di poe- 
sia e la via per fruire di insospettati tesori. 

L'orientamento transpitenaico era immanenza intrinse- 
ca del regno aragonese e della casa di Barcellona, ma fu 
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Raimondo Berengario III (1096-1131) che gli offri un 
chiaro obbiettivo sposando Dolce di Provenza e opponen- 
dosi all’espansionismo dei Conti di Tolosa in quel conta- 
do e nella Linguadoca. Quello stesso sovrano appuntò le 
sue brame sulle Baleari che furono conquistate, seppure 
solo per breve tempo, con l’ausilio della flotta pisana. Suo 
figlio, il già citato Raimondo Berengario IV, prosegui per 
la via tracciata dal padre: la flotta catalana appoggiò Al- 
fonso VII nell’impresa che quel monarca diresse contro 
Almerfa (1147); nel Sud della Francia numerosi signori 
provenzali riconobbero la signoria di Barcellona. Questa 
espansione toccò il suo apogeo al tempo di Alfonso II di 
Aragona (1162-96), che di nuovo raccolse l’eredità pro- 
venzale e fu sul punto di creare un regno pirenaico inclu- 
dente i bacini dell’Ebro e della Garonna. 

I drammatici frangenti di questi ultimi cent’anni tra- 
sformarono la mentalità catalana. Il popolo feudale, ru- 
rale e romanico di altri tempi cedette il passo a una socie- 
tà brillante, espansiva, mercantile e colonizzatrice. Con la 
parsimonia che caratterizza la loro storia, i Catalani tesau- 
rizzarono le enormi riserve morali e materiali che doveva- 
no loro permettere, nel secolo x, di balzare al primo 
piano politico nel Mediterraneo. 


Questo capitolo presenta maggiori difficoltà che non sembri a 
prima vista, e in primissimo luogo perché in esso interviene la Cata- 
logna come uno dei protagonisti della storia della Spagna. Ciò non 
è stato né punto né poco compreso. In fatto di storia catalana è in- 
credibile il misconoscimento anche dei più eminenti studiosi casti- 
gliani. Il metodo da loro usato è quello di ricorrere all’antiquatis- 
sima e deformatrice visione di A. Giménez Soler. Oggi — meno ma- 
le — possono trovare di codesta problematica una versione migliore 
nella Historia de Espatia [ Storia di Spagna] di F. Soldevila. 

Le mie ipotesi si fondano sui lavori di Lacarra, Ubieto e 
Schramm, che l'hanno rinnovata sulla base di una rigorosa docu- 
mentazione, e sulla teoria che mi sono andato personalmente for- 
mando sopra lo svolgimento storico catalano, anch'essa basata su 
documenti e situazioni storiche concrete. Le più recenti pubblica- 
zioni coincidono con le mie affermazioni fatte nel testo. 


—————————___—_—_ 
— e 


L'espansione militare nella Penisola 
e il Mediterraneo 


Il tracollo della resistenza almoade alla battaglia di las 
Navas de Tolosa (1212) di fronte agli sforzi collegati di 
Castigliani, Aragonesi e Navarrini, inaugurò un secolo di 
grandi avanzamenti cristiani in territorio musulmano. La 
supremazia militare dei paesi del Nord della penisola si 
dimostrò tanto più efficace in quanto, finalmente, si ce- 
mentarono sotto un comando unico i nuclei principali: la 
Castiglia e il Legn, di nuovo riuniti da Ferdinando III nel 
1230, e la Catalogna e l’Aragona nel modo già descritto. I 
primi a occupare la riva marittima meridionale furono i 
Portoghesi (Tavira, 1238); tuttavia il maggior profitto del 
crollo del potere almoada andò ai Castigliani, che si im- 
padronirono dell’intera Andalusia (Cérdova, 1236; Jaén, 
1246; Siviglia, 1248; Cadice, 1250) a eccezione della sola 
regione montagnosa del Sud-Est (Granata). Cosî Ferdi- 
nando III riusci a imporre il suo protettorato sul regno di 
Murcia (1244) proprio mentre verso la città accorrevano 
le truppe catalano-aragonesi, fresche della recente espu- 
gnazione di Valenza (1236) e Jativa. Il trattato di Al- 
mizra del 1244, stretto fra i due grandi riconquistatori, 
Ferdinando III e Giacomo I, regolò definitivamente il de- 
stino di Murcia nel seno della corona castigliana, anche se, 
poco dopo, nel 1266, furono proprio le truppe di Giaco- 
mo I quelle che conservarono alla Castiglia la città (solle- 
vatasi contro il genero di lui, Alfonso X). 

Questi straordinari ingrandimenti territoriali arrecaro- 
no un considerevole aumento di potere e di ricchezza alle 
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monatchie cristiane. Tuttavia la organizzazione della con- 
quista nell’Andalusia fu molto differente da quella di Va- 
lenza. Colà Ferdinando III procedette a una distribuzio- 
ne di terre fra i nobili che gli avevano dato man forte nel- 
l'impresa, rispettando il regime latifondista prevalente 
sotto i Taifa e la dominazione africana. La sollevazione dei 
contadini musulmani nel 1263 e la loro espulsione facilitò 
questo provvedimento di cosî grande importanza per le 
sorti future. Ingenti proprietà passarono in questo modo 
nelle mani dell’aristocrazia del Nord, la quale da questo 
momento, libera del contrappeso della borghesia, nel Sud 
quasi inesistente perché tutta diluita nel Settentrione, 
venne a costituirsi in uno degli elementi più potenti dello 
Stato. A tale fenomeno conviene aggiungere: il predomi- 
nare della mentalità pastorizia derivante dalla transuman- 
za dell’alto Medioevo e che andrà espandendosi rapida- 
mente nei Territori degli Ordini Militari (Nuova Casti- 
glia, Estremadura) oltre che nell’Andalusia occidentale; 
la mancanza di una flotta commerciale (la marina era tut- 
ta nelle mani dei Genovesi) capace di mettere le metci, 
prodotte dall’artigianato e dall’agricoltura andalusi, alla 
portata dei mercati europei. Quale che sia il fattore prin- 
cipale tra quelli sopraelencati, la storia ha provato in mo- 
do evidente il fallimento dell’economia andalusa durante 
la generazione che seguî la conquista. 

Dell’occupazione di Valenza, invece, effettuatasi — come 
abbiamo detto — in forma diversissima, benché si proce- 
desse, anche qui, a spartizioni territoriali, a beneficiarne 
furono soltanto i nobili di alcune regioni montagnose fini- 
time all’Aragona; precisamente quelle per le quali transi- 
tavano le greggi pirenaiche e circolavano le carovane la- 
niere avviate al Mediterraneo. Il resto del paese fu ripo- 
polato da cavalieri catalani che si stabilitono in città e vil- 
le attigue ai poderi donati loro graziosamente da Giaco- 
mo I, oppure da agricoltori di quella lingua, oriundi, i 
più, di Lérida, i quali si adattarono ben presto al sistema 
di coltivazione dei musulmani. Questa gente, proveniente 
dalle comunità agricole della Nuova Catalogna, costitui- 
tesi a norma di liberali Carte di ripopolamento, si pottò 
appresso lo spirito democratico; la monarchia contribuî 
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poi, da parte sua, a sostenerlo elargendo ai neovalenziani 
larghi fueros, e dando al paese lo stesso sistema di gover- 
no autonomo prevalente nelle relazioni tra la Catalogna e 
l’Aragona. Codesto agile meccanismo sociale e politico fa- 
vori lo sviluppo della regione riscattata dai musulmani, 
tanto più che, in questo caso, i 720riscos continuarono di 
buon grado a lavorarvi e la marina fu in grado di traspor- 
tare i prodotti degli agricoltori e dell’artigianato valen- 
ziano. 

Questo esperimento di colonizzazione in grande scala 
non era l’unico tentato dai Catalani. Nello stesso periodo, 
nelle Baleari, conquistate da Giacomo I nel 1229, veniva 
attuata una politica economica e sociale pressoché identi- 
ca, sebbene, in questo caso, la massa dei ripopolatori ve- 
nisse attinta dall’Ampuradin e dalla Costa Brava catala- 
na. La città di Maiorca (oggi Palma) divenne ben presto 
un emporio marittimo di prim'ordine. 

Le cause del predominante orientamento marinaro del- 
la Corona d’Aragona in questo momento non vanno cer- 
cate in supposte propensioni della monarchia a compenso 
di un continentalismo rintuzzato dall’espansione castiglia- 
na verso Murcia. Sbaragliata la loro irruzione in Provenza 
alla battaglia di Muret (1213) nella quale trovò la morte 
il padre di Giacomo I, Pietro il Cattolico, i Catalani tras- 
sero tuttavia un enorme vantaggio da quella disfatta che 
bloccava, ad un tempo, una esuberante civiltà e una im- 
portante arteria commerciale. Molto oro albigese dovette, 
allora, cercar rifugio in Catalogna per sfuggire alla perse- 
cuzione dei crociati francesi. E quest’oro, piovendo pro- 
pizio sulle energie accumulate dalla gente del Principato, 
costituî il trampolino grazie al quale i mercanti barcello- 
nesi balzarono di colpo al gran traffico delle spezie col Vi- 
cino Oriente: Alessandria, Rodi, Costantinopoli. Ai suoi 
sovrani non restò che acconsentire al movimento delle 
cose ed avventurarsi in imprese molto più rischiose del- 
le ombrose liti confinarie con la Castiglia a proposito di 
Murcia. 

Il trattato di Corbeil (1259), sottoscritto da Luigi IX e 
Giacomo I, dimostra che la dinastia obbedisce alla spinta 
mediterranea nazionale. Se la Francia perdeva la sovrani- 
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tà sulle contee catalane, la monarchia della Casa di Bar- 
cellona passava la spugna sull’ambizioso e immediato pas- 
sato dell’espansione in Linguadoca. 

Il successore di Giacomo I, Pietro il Grande (1276-85), 
per rivendicare i diritti di sua moglie sopra la Sicilia, di- 
ritti sostenuti — ben inteso — dalle istanze e richieste dei 
commercianti catalani, si vide precipitato in una gigante- 
sca lotta contro le due principali potenze del tempo: il 
Papato e la Francia. 

La Sicilia cadde sotto il dominio dei re aragonesi nel 
1282, dopo una serie di operazioni navali che rivelarono 
la potenza della flotta catalana nel Mediterraneo occiden- 
tale. Ma la cosa piti sorprendente di questa ardita impre- 
sa fu la risposta che i Catalani seppero dare all’invasione 
dei crociati francesi. Questa volta non si ripeté il disastro 
di Muret: ché, anzi, le schiere nemiche furono ricacciate 
con gravissime perdite (1285). 

In tutti i modi, i pericoli in cui si trovò esposta la mo- 
narchia portarono gravissime conseguenze politiche. Pie- 
tro il Grande fu obbligato a concedere privilegi alla nobil 
tà aragonese (Privilegio Generale), a quella della Casti- 
glia e alla borghesia di quest’ultimo paese. Donde il con- 
solidarsi di una patticolare atmosfera di libertà espressa 
in particolar modo nelle Cortes. Però, a quest’ultimo pro- 
posito, non dobbiamo lasciarci trarre in inganno: tratta- 


vasi di libertà, sî, ma solo per le classi aristocratiche della ‘ 


campagna e della città. I contadini, invece, caddero per 
ciò stesso in un pericoloso regime di servitii che presto o 
tardi doveva provocare in Catalogna una delicata situazio- 
ne agraria. 


Ciò che nel secolo x accadde nella penisola si presta ad essere 
considerato da punti di vista discordanti, soprattutto per ciò che si 
riferisce alla mobilitazione delle infrastrutture. Cosî Sfnchez Al- 
bornoz interpreta come fatti simili il ripopolamento dell’Andalusia 
e quello di Valenza, nonostante le differenze essenziali che ho rile- 
vato nel testo, e che coincidono con gli ultimi studi del Lapeyre nel- 
la sua Geografia dei moriscos. Questo significa che non possediamo 
tutto il corredo di documenti desiderabile, oppure che spezzettiamo 
eccessivamente le nostre conoscenze. 

Avrei potuto intercalare in questo capitolo varie considerazioni 
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sulle ripercussioni economiche e sociali dell'espansione territoriale 
e politica delle monarchie ispaniche, ma, rileggendolo, non m'è par- 
so opportuno farlo. Meglio piuttosto introdurre un nuovo capitolo 
riguardante l’epoca delle grandi lotte civili del basso Medioevo. 


Il culmine del Medioevo 


Nelle cinque decadi che stanno a cavaliere dei secoli 
xt e xIV, i popoli della Spagna vissero il periodo culmi- 
nante della loro storia medievale; o, per esprimerci in ter- 
mini più moderni, raggiunsero l’età aurea del patriziato 
urbano. Certamente non fu quello un periodo di pace, ma 
nemmeno un periodo di gravi complicazioni belliche. La 
Corona d’Aragona prosegui la sua politica di espansione 
mediterranea; la Castiglia si pose di sentinella allo stretto 
di Gibilterra allo scopo di scongiurare un nuovo assalto 
moresco al paese. Nelle sue imprese, molto meno brillan- 
ti di quelle aragonesi e catalane, non perseverò, tuttavia, 
meno tenacemente. 

Nel Mediterraneo, Giacomo II di Aragona (1264-1327) 
firmò la pace coi suoi avversari, il Papato e la Francia, pri- 
ma ad Anagni (1295), poi a Caltabellotta (r302). La base 
dell’accordo fu il riconoscimento della sovranità della Co- 
rona d'Aragona sulle isole della Corsica e della Sardegna 
e sul trono di Sicilia nella persona del fratello del monar- 
ca: Federico. 

La conquista della Sardegna tardò fino all'anno 1327, 
ma con essa i Catalano-aragonesi iniziarono il dominio 
della via strategica delle isole (Baleari, Sardegna e Sici- 
lia). Fra l’una e l’altra impresa, il mondo fu spettatore 
delle prodezze degli « Almogaveri » nell’Impero bizanti- 
no da loro difeso contro i primi attacchi degli Ottomani 
(1302-305), e del loto stabilirsi come signori degli illustri 
ducati di Atene e Neupatria (1311-88) che, in tal modo, 
si convertirono negli ultimi scampoli del feudalesimo ca- 
talano sul suolo delle grandi geste della antichità classi- 
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ca. Questo momento eroico della Corona d'Aragona cor- 
risponde all’intensificarsi della sua politica peninsulare. 
Giacomo II, come nessun altro sovrano della casa di: Bar- 
cellona, praticò un chiaro interventismo ispanico, ora aiu- 
tando i re di Castiglia (come nell’opera di difesa dello 
stretto), ora approfittando delle loro frequenti difficoltà 
per farsi cedere lembi di territori sulle frontiere. Il caso 
pit notevole è quello dell’acquisto, col trattato di Agreda 
del 1304, della parte alicantina del regno di Valenza, in- 
clusavi la città di Cartagena. 

Frattanto in Castiglia si tenevano d’occhio i Merini- 
di, il cui dominio aveva soppiantato gli Almoadi in Ma- 
rocco. Ai musulmani l’attraversamento dello stretto di 
Gibilterra riusciva facilissimo poiché sull’altra sponda tro- 
vavano ad accoglierli i porti di Gibilterra, Algesiras e Ta- 
rifa, e, dietro a quelli, le terre feraci della bassa Andalu- 
sia. Nella ritirata potevano contare sull’appoggio dei gra- 
natini, sempreché costoro non temessero pit la loro al- 
leanza che la loro inimicizia. In tutti i modi, il problema 
delle frontiere betica e marittima obbligò la Castiglia a 
non disarmare un solo istante. Il mare fu spesso pattu- 
gliato da Catalani, Portoghesi e, più ancora, da Genovesi. 
A questi ultimi si doveva, in realtà, l'apertura dello stret- 
to grazie all’opera dell'ammiraglio Zaccaria, al tempo di 
Alfonso X. Le truppe castigliane, dopo innumerevoli sfor- 
zi, s'impadronirono di Tarifa e di Algesiras. Gibilterra fu 
presa e perduta. Infine, non si ebbe tregua fino alla vitto- 
ria ottenuta sulle sponde del Salado da Alfonso XI nel 
1340. Questa battaglia chiude l’epoca delle invasioni in 
Ispagna, aperta due secoli innanzi dagli Almoadi. 

Tale la realtà superficiale dei fatti. La loro intima strut- 
tura è molto pi interessante e rivelatrice. 

In primissimo luogo, i popoli ispanici appaiono stanchi 
per il grande sforzo militare e di ripopolamento sostenu- 
to nella prima metà del secolo xt. La stessa generazione 
che riconquistò Siviglia e Majorca dovette addossarsi il 
compito di popolare l’Andalusia, le Baleari e il regno di 
Valenza. Malauguratamente i dati ci fanno difetto; ma è 
facile supporre quale debba essere stato il regresso della 
penisola quando, verso il 1270, espulsi i mzoriscos anda- 


IL CULMINE DEL MEDIOEVO 85 


lusi e assoggettati, o messi in fuga, i loro confratelli va- 
lenziani, fu giocoforza al paese tirare innanzi con minor 
numero di uomini e meno idonei al lavoro. Il problema fu 
risolto con l’occupare, gli uni, le proprietà e gli uffici tni- 
gliori, e con l’abbandonare, gli altri, i campi aviti, sempre- 
ché i signori glielo permettessero. Questi mutamenti de- 
mografici alterarono la natura più profonda della società 
castigliana; feudalizzarono la Meseta del Nord, spopola- 
rono le terre della Vecchia Castiglia, conferitono la pre- 
minenza ai cavalieri nei consigli castigliani ed accesero la 
cupidigia dei nobili radicatisi nell’Andalusia. Nella Coro- 
na d’Aragona, quella che più risentî gli effetti della rapi- 
da colonizzazione delle terre meridionali fu la Catalogna. 
I suoi uomini arrivarono fino a stabilirsi in Murcia, nono- 
stante fosse città castigliana. Se a tutto questo aggiungia- 
mo il ripopolamento delle Baleari e le imprese belliche del 
Mediterraneo, comprenderemo anche la spossatezza accu- 
sata dalle azioni catalane dopo la generazione dei figli di 
Pietro il Grande. Ma, a differenza della Castiglia, in Cata- 
logna il peso del patriziato urbano era tanto da permet- 
tere di passar oltre al solco scavato dal caos sociale dello 
spostamento delle popolazioni. 

Le nuove articolazioni sociali si accentrarono in Bar- 
cellona, Perpignano, Valenza e Palma di Majorca. Non 
vanno tuttavia dimenticate, né la rifeudalizzazione delle 
campagne con la costituzione della « payesfa de remensa » 
— in Catalogna — e dei « forAneos » — in Majorca —, né la 
tensione creata dalla nobiltà, gratificata anch’essa — come 
in Castiglia — con distribuzione di terre. 

Per ciò che si riferisce alla vita economica, la Castiglia 
e la Corona d’Aragona seguirono strade del tutto diverse. 
Nella Corona d’Aragona, la guerra contro la Francia diede 
origine alla grande industria tessile laniera con una pro- 
duzione destinata a soddisfare i nuovi mercati peninsula- 
ri e, soprattutto, ad assicurarne lo smercio in Sardegna, 
Sicilia e Africa del Nord. A quello dei panni, i Catalani 
aggiungevano il commercio delle spezie e la esportazione 
del ferro lavorato, dei cuoi e dei coralli. In Castiglia, in- 
vece, la mancanza di ogni attività industriale, la esistenza 
di un mercato inesauribile di prodotti di lusso, la necessi- 
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tà dell’erario pubblico precipitarono il paese nel circolo 
fatale dell’inflazione, dell’alterazione monetaria e del defi- 
cit permanente della bilancia commerciale. Ciò costrinse 
la monarchia, ad onta dei provvedimenti protezionistici 
decretati da Alfonso X, ad ammettere nelle principali cit- 
tà l’attività di negozianti stranieri ed a compensare l’uscita 
della moneta con l’organizzazione della vendita della lana. 

La grande soluzione escogitata fu dunque questa: im- 
porre la fiscalità regia sulle greggi transumanti, moltipli- 
catesi per la grande rarefazione degli abitanti nelle due 
«mesetas »,.proprio nel momento in cui le Fiandre e l’I- 
talia diventavano grandi compratrici di lana. 

In questo modo nacque «la Mesta », e così si preparò 
la grande paralisi dell’agricoltura castigliana. Il traffico la- 
niero fece molto presto la fortuna di Burgos, converti la 
flotta cantabrica in uno strumento del potere marittimo 
castigliano e stimolò la nascita di industrie tessili, le qua- 
li, se non fossero state soffocate dagl’interessi della nobil- 
tà, avrebbero forse potuto dar luogo a uno sviluppo eco- 
nomico di importanza risolutiva. 

Ma per finanziare le necessità della monarchia, incapa- 
ce di mantenersi nei limiti delle sue entrate, i re di Casti- 
glia dovettero ricorrere alla borsa degli ebrei. Ad essi, da 
due secoli in Italia e in Francia, ma da uno solo in Casti- 
glia, era stato interdetto il mercato del denaro. In quei 
paesi, le operazioni del credito erano passate nelle mani 
dei banchieri. La scarsa maturità capitalistica dell’econo- 
mia castigliana mantenne, invece, la loro prevalenza. Re, 
nobili, Ordini Militari, comunità ecclesiastiche, consigli 
dovettero cadere sotto le loro esose condizioni. Ad essi, 
data la difficoltà della riscossione dei tributi e la malafede 
degli uni e degli altri nei pagamenti delle somme dovute, 
non può essere imputato di averle imposte. Ingranaggio 
necessario della politica economica di questo momento 
storico, gli ebrei ricchi si attirarono l’avversione dei ve- 
scovi e degli aristocratici, i quali, a loro volta, trasmisero 
alla semplice gente della città l’odio contro le laboriose 
comunità giudaiche. Sarebbe bastata una seria crisi econo- 
mica perché il risentimento accumulato per generazioni si 
manifestasse in modo irreparabile. 
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Questa differenziazione passionale delle società urbane 
‘non ha nulla a che vedere con l’armonia regnante in quel 
momento nei principali centri culturali fra gli intellettuali 
musulmani, ebrei e cristiani. È di prammatica citare i la- 
vori della scuola di traduttori di Toledo, segnatamente al 
tempo di Alfonso X; per essa passa un viadotto della cul- 
tura occidentale. Ma cessa subito di essere un luogo co- 
mune per convertirsi in polemica viva e tagliente il sapere 
fino a dove arrivò l’influenza delle mentalità ebraica e mu- 
sulmana nei riguardi di quella cristiana. La teoria della 
triplice dimora del castigliano del secolo x1v sembra con- 
figurare una struttura spirituale che dovette darsi solo in 
casi specialissimi. Con tutto questo, non crediamo si pos- 
sa negare che le influenze furono estremamente profonde, 
e che il maggior livello culturale degli ebrei, e la più va- 
sta preparazione tecnica di mudéjares e moriscos finirono 
coll’incidere sensibilmente sui meccanismi più elementari 
della società cristiana. In questo modo si venne a presen- 
tare il più delicato problema che la Castiglia abbia dovuto 
affrontare fino ai primordi del secolo xv: quello della 
> Pina o della estraneità delle minoranze confessio- 
nali. 


Come ho detto nel commento al capitolo precedente, questo ca- 
pitolo non figurava nella prima edizione. Crediamo che esso non 
solo varrà ad alleggerire quello che segue e la cui composizione non 
mi appagava del tutto, ma anche a richiamare l’attenzione sopra una 
problematica economica, sociale, culturale e politica che spiega l’ac- 
centuazione del pluralismo ispanico. Su questo particolare è vano 
tentare d’ingannarsi. Nella « coscienza vitale » di questo periodo vi 
è qualcosa di più che un’esperienza storica: è la coniazione indele- 
bile e irreversibile delle personalità collettive. È 

È possibile che lo spirito di sintesi non mi abbia giovato ai fini 
di segnare la mia posizione nel delicato dibattito impostato dal Ca- 
stro sull’innesto di elementi ebraici e islamici sopra la mentalità 
castigliana. Anche tenendo conto che l’autore, più di una volta, ha 
sforzato la nota, e che nel suo itinerario spirituale — ideologismo, 
però, di alta scuola — non si può sempre andargli dietro senza riser- 
ve, trovo che la sua teoria è più accettabile di quella di C. Sanchez 
Albornoz, con tutto che i fatti addotti da quest’ultimo appaiano di 
maggior peso. Gli è che l’atteggiamento dell’illustre medievalista, 
quando tratta del mondo ebraico, non è pi quello dello storico, la- 
tore di una semplice testimonianza, ma del giudice — o, addirittura, 
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del pubblico ministero — sentenziante una setta pericolosa. Ciò pre- 
giudica una posizione che, inizialmente, potrebbe essere accettabi- 
le. Alla fine dei conti — ed è stato questo a pesare decisivamente su 
di me — l’ipotesi del Castro calza assai meglio coi documenti relativi 
all'economia, la società e la cultura del secolo xv sui quali ho diret- 
tamente lavorato durante due decenni e che sarebbe forse il mo- 
mento di pubblicare. 


Inizio dei dissensi ispanici 


Non appena conseguita la vittoria sull’Islam — con la 
unica eccezione del regno di Granata, il quale durante due 
secoli alimentò nelle infrastrutture della Castiglia una, 
tanto vieta quanto pericolosa, ostilità — dilagò per tutta 
l'estensione della penisola il problema delle rivendicazio- 
ni della nobiltà di fronte alla monarchia. Questo fenome- 
no, generale — del resto — nell’Europa dei secoli xTv e xv, 
corrispondeva alla necessità per l’aristocrazia feudale e si- 
gnorile di conquistare una preponderanza politica tale da 
consolidare la sua già vantaggiosa posizione economica. In 
tutte le nazioni dell'Occidente europeo le monarchie tro- 
vano nella borghesia — e non senza che ciò, in ultima ana- 
lisi, le torni a vantaggio — un poderoso alleato per sbarra- 
re la strada alle ambizioni egemoniche della nobiltà. In 
ogni caso, la borghesia funse da cuscinetto nel cozzo tra 
aristocrazia e monarchia. Tale è, per lo meno, la ripercus- 
sione europea che si avverte negli avvenimenti della Co- 
rona d'Aragona. Nella Meseta, invece, la scarsa densità 
della classe borghese, delineatasi fin dai tempi di Alfon- 
so XI, fece si che il conflitto tra i due poteri in antagoni- 
smo raggiungesse proporzioni disastrose. 

Prescindendo dalla difesa dello stretto, alla quale ab- 
biamo già fatto cenno, il tessuto storico castigliano, dalla 
morte di Ferdinando III all’avvento al trono dei Re Cat- 
tolici si svolge sulla trama di una sorda lotta di interessi 
personali. Misurarli è rendersi conto di quel notevole mo- 
vimento di alti e bassi nella storia della Castiglia, per il 
quale, a periodi di maggior fervore creativo, succedono 
parentesi di profondo malessere, di inefficienza sociale, di 
sconvolgimenti disgregatori. 
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Durante il regno di Ferdinando III e nei primi anni di 
quello di Alfonso X, la Castiglia aveva conosciuto un’era 
di prosperità e di rigoglio; ciò che più colpisce, in essa, 
non sono tanto le conquiste militari, quanto il largo acco- 
glimento delle correnti europee — il gotico, che innalza le 
cattedrali di Leén, Burgos, Toledo; la Università, che si 
insedia in Palencia e Salamanca — e lo spirito di compren- 
sione e tolleranza intellettuale dinanzi a tutto: antico o 
moderno, musulmano o cristiano. Fu questo a permettere 
alla Castiglia di esercitare la stessa parte di trasmettitrice 
di conoscenze già sostenuta, nel secolo x, dalla Catalogna, 
quando Gerberto d’Aurillac, il futuro Silvestro II, si fa- 
ceva sommo matematico nel monastero di Ripoll. Ma, in 
questi ultimi cent'anni, la missione che la Castiglia si as- 
sunse attraverso la scuola dei dottori di Toledo fu molto 
più ampia ancora e sorti conseguenze incomparabilmente 
maggiori per l'avvenire della società occidentale, alla qua- 
le somministrò una vivificante iniezione di scienza e filo- 
sofia greca. 

La pressione delle circostanze sociali ed economiche, 
tuttavia, causò il deterioramento di inizi tanto brillanti. 
Non certo che al paese facessero difetto ambizioni e ideali 
di più largo orizzonte. Alfonso X rivisse la speranza impe- 
riale, ancorché si presentasse ora vincolata alla corona ger- 
manica, alla quale egli avanzava la sua candidatura nei 
giorni del Grande Interregno, quando il Sacro Romano 
Impero giaceva inerte sulle orme degli Hohenstaufen. 
Pietro il Crudele e Giovanni rinverdirono le aspirazioni 
egemoniche sugli altri stati peninsulari: il primo, affron- 
tando l’Aragona; il secondo, il Portogallo. In questo cam- 
po di lotte sociali, furono decisivi i terribili successi di 
Montiel, che due generazioni di confuse minoranze dina- 
stiche, di ambiziosi infanti di sangue reale, di esacerbati 
principi della Chiesa e violentissime reazioni regie, segui- 
te da una sequela di non meno drastiche epurazioni, ave- 
vano presagito. In Montiel si ruppe l’ultima barriera frap- 
posta tra la nobiltà e il potere. Il ramo bastardo dei Tra- 
stamara, fondato da Enrico II (1369), uccisore di Pie- 
tro I, iniziò penosamente il suo cammino claudicando 
davanti ai nobili che avevano spalleggiato il movimento 
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rivoluzionario e ai quali assicurò, con la pienezza dei loro 
privilegi e nuovi donativi territoriali, larghi vantaggi fi- 
nanziari. Non certo il minore fra i quali, il consolidamento 
del regime della « Mesta », la poderosa organizzazione del- 
la transumanza spagnola che atricchi lo Stato coi proventi 
dei tributi sulle greggi, ed i diritti di gabella; di pit, rad- 
doppiò le sostanze dei nobili andalusi e della Estremadura. 

L’apparizione dello spettro della fame, e, fin dalla metà 
del secolo x1v, le stragi devastatrici della peste nera in suc- 
cessive ondate (1348, 1362, 1371, 1375), concorsero a 
compromettere i brillanti inizi della ripresa economica ca- 
stigliana dell’epoca di Pietro il Crudele. Sopra questa con- 
giuntura globale si accampa la prepotenza dei « grandi » di 
Castiglia, perno delle future perturbazioni del paese. 

Fra i temi di rilievo, gioverà aggiungerne due altri pas- 
sibili di pit approfondito svolgimento. Da un lato, lo sti- 
molo mediterraneo che giunge alla Castiglia per il tramite 
dei Genovesi e del commercio sivigliano, e al quale si ri- 
sponde con le prime navigazioni castigliane nel « mate no- 
strum » e col tentativo di Pietro il Crudele di allestire un 
porto (Cartagena) sulla costa levantina per l’esportazione 
delle lane di Castiglia. Dall’altro, il primo trapianto di isti- 
tuzioni catalane nella Meseta, operato da Enrico II, il qua- 
le, durante il suo esilio nella Corona d’Aragona, aveva 
avuto occasione di familiarizzarsi con esse. 

Il Portogallo e la Corona d'Aragona s’imbatterono ne- 
gli stessi problemi, ma poterono risolverli in maniera as- 
sai diversa. A parte la loro comune divergenza dalla para- 
bola dello sviluppo economico castigliano, entrambi i pae- 
si conobbero un vivificante programma di espansione ma- 
rittima, ciò che permise loro una soluzione meno rigida 
alle rivendicazioni nobiliari. Risolutive furono, in Porto- 
gallo, tanto la reazione nazionale all’aggressione castiglia- 
na del 1385, fermata ad Aljubatrota, quanto la trasforma- 
zione di Lisbona in scalo preferenziale del commercio tra 
il Mediterraneo e l'Atlantico. In seguito, venne la politica 
di espansione nordafricana (Ceuta, Tangeri) e, inserita su 
di essa, l'avventura atlantica nella quale si profusero tanti 
generosi sforzi. 

Qualcosa di simile accadde nella Corona d'Aragona. Co- 
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me abbiamo visto, essa, a rimorchio della Catalogna, toc- 
cò agl’inizi del secolo x1v il suo apogeo storico. Erede im- 
mediata della eroica generazione di Pietro il Grande, la 
dinastia spiegò un’ambiziosa politica che non conobbe li- 
miti ai quattro angoli della terra. 

Durante i cento anni che stiamo considerando, i suoi 
obbiettivi principali furono: pacificare la Sardegna, rein- 
corporare alla Corona le Baleari (che, col Rossiglione, ne 
erano state distaccate per testamento di Giacomo I) e pre- 
parare il terreno per l’annessione della Sicilia, dal 1304, 
retta dal ramo minore di Aragona. Tali imprese, nelle qua- 
li i sovrani aragonesi vennero a dar di cozzo nella ostina- 
ta, irriducibile rivalità di Genova, richiesero l’accumula- 
zione di cospicue risorse biologiche, militari ed economi- 
che, e, più ancora, una paziente perseveranza che non si 
lascierà intaccare né dagl’inevitabili rovesci, né dall’esal- 
tazione dei trionfi. 

Il grande artefice dell’impero marittimo catalano-ara- 
gonese fu Pietro il Cerimonioso (1336-87), il dominatore 
di Majorca e della Sardegna. Però la sua opera non fu por- 
tata a compimento se non dalla generazione seguente, 
quando, con uno sforzo in certo senso superiore alle pos- 
sibilità del paese, sul trono di Sicilia si insediò la dinastia 
maggiore di Aragona e i tentativi d’indipendenza della 
Sardegna furono definitivamente stroncati (1409). 

Questa potenzialità d’espansione si rifletté ancora sulla 
politica peninsulare della dinastia. Lungo il secolo x1v si 
accentuò il contatto con la Castiglia. Furono frequenti le 
lotte di confine, le relazioni dinastiche e gli scambi com- 
merciali. Giacomo II assurse per alcuni anni ad arbitro 
della Spagna e approfittò di questa egemonia per estende- 
re verso il Sud i limiti del territorio valenziano. 

La reazione castigliana esplose durante il regno di Pie- 
tro il Cerimonioso; le truppe di Pietro il Crudele misero 
a serio repentaglio quelle aragonesi dimostrando l’efficien- 
za militare della Castiglia. Ma non meno vibrata venne la 
replica politica e diplomatica di Pietro il Cerimonioso, il 
quale seppe giocare a fondo sull’antagonismo esistente fra 
i vari partiti aristocratici castigliani e riusci cosî a spinge- 
re uno contro l’altro in conflitto mortale il suo rivale ed 
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il suo figliastro, Entico di Trastamara. Alla fine del secolo 
xIV, come risultato complessivo di questo periodo di lot- 
te, non era possibile prevedere quale fra i vari regni sa- 
rebbe prevalso nel seno della monarchia in cui, secondo 
ogni probabilità, si sarebbero fusi. 

Per spettacolosa che possa apparire, nel Trecento, la 
politica estera della Corona d’Aragona, essa la cede, agli 
occhi dello storico, dinanzi al fervore di vita animante i 
paesi che la costituiscono. La espansione marittima è — per 
cosi dire — interinata da quel brulicare di negozi che porta 
i navigatori barcellonesi e maiorchini dal mare d’Azov al- 
le coste del Senegal, oppure fino alle spiagge dell’Inghil- 
terra o delle Fiandre. Barcellona ha consoli nei principali 
porti del Mediterraneo e nei grandi empori dell’Atlantico. 
Sicilia, Sardegna e il centro della Berberia sono suoi feu- 
di, sebbene convenga non dimenticare che i mercanti cata- 
lani devono lottare contro i concorrenti di Venezia e Ge- 
nova nel traffico delle spezie esercitato da Alessandria a 
Tolosa di Provenza, ed in quello dei prodotti mediterra- 
nei, da Napoli e Bruges. In quest’ultima città, centro del 
commercio nordico, essi, fino al 1420, occuperanno il se- 
condo posto, e uno dei primi in Alessandria, chiave dei 
mercati dell'Estremo Oriente. 

La ondata di prosperità che si riversa sulla Corona d’A- 
ragona si traduce nel rafforzamento del regime di oligar- 
chie urbane al governo dei sempre più potenti municipi. 
Oligarchie aperte, alle quali vengono ammessi, accanto ai 
primitivi patrizi, i commercianti arricchiti e il nuovo grup- 
po sociale dei banchieri. Nel loro seno si genera a poco a 
poco l’ideale « pattista » che costituirà uno degli apporti 
pit genuini del patriziato urbano della Catalogna alla po- 
litica del Quattrocento. Di colpo, grazie al potere econo- 
mico borghese, la monarchia catalano-aragonese poté pie- 
gar la cervice alla nobiltà dell'Aragona, burbanzosamente 
accampata sul Privilegio Generale largitole da Pietro il 
Grande nei duri frangenti della guerra contro la Francia e 
il Papato. L’aristocrazia aragonese venne sottomessa nel- 
la battaglia di Epila (1348) e ridotta nei giusti limiti indi- 
cati dalla sua responsabilità militare e dalle sue franchige 
politiche. 
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Nonostante le liberalità della monarchia, la nobiltà ca- 
talano-aragonese, sin dalla fine del secolo xrv, non cessò 
di decadere. Tranne alcuni pochi magnati pirenaici (i con- 
ti di Pallars, Urgel e Cardona); aragonesi (i conti di Hilar) 
e valenziani, essa, da allora, non poté contare su di un po- 
tere, territoriale ed economico, di grande entità. I mag- 
giori tra i nobili della Corona d'Aragona figurano in mo- 
destissima posizione rispetto ai loro consorti della Ca- 
stiglia. 

Quanto alle classi rurali, una prolungata situazione di 
confusione aggravò il loro malcontento, fin da quando la 
peste nera sopravvenne a mietere la vita di più della me- 
tà dei loro componenti. Alcuni si fecero ricchi e altri sem- 
pre più poveri. Tutti fufono indotti dalle nuove circostan- 
ze a presentare qualche rivendicazione elementare di li- 
bertà personale. A datare dal 1390, un gran clamore di 
emancipazione si leva dalle campagne della Catalogna. 


La rilettura di questo capitolo non mi ha proposto nessuna diffi- 
coltà. La sua chiave, del resto, è semplicissima: le distinte strade at- 
traverso le quali la Castiglia e i paesi della Corona d'Aragona vanno 
a sboccare nella crisi del secolo xv hanno la loro spiegazione nella 
diversa preponderanza avuta dalla borghesia nelle rispettive strut- 
ture sociali. 

Tale argomento indurrebbe forse taluno a includere nel testo 
qualche riferimento alle ipotesi di C. Sinchez Albornoz sulla demo- 
cratizzazione delle Cortes castigliane nel periodo tra Ferdinando III 
ed Alfonso XI, quando — a costituirle — erano le rappresentanze in 
massa dei consigli e non soltanto i delegati dei più importanti fra 
di essi. È una prospettiva di lavoro assai suggestiva. Ma viene so- 
vraccaricata di cosi tante anticipazioni di natura dottrinale e pram- 
matica, che si ha l'impressione si sia peccato soverchiamente di fu- 
turismo. Come che sia, lo sviluppo della teoria « pattista » è molto 
più tardiva che in Catalogna, ed è ben lungi dal possedere la forza 
costituzionale di quella del Principato. Questo mi induce a sospet- 
tare che non esistette mai, nelle Cortes castigliane, un vero « stato » 
borghese. Fino alla metà del secolo x1v, in questa specie di Cortes 
aperte, predominavano i rappresentanti dei lavoratori della terra e 
dei pastori; in seguito, quando la monarchia ebbe imposto la sua 
volontà, sormontarono i procuratori delle città, ossia i cavalieri, che 
ne avevano il governo. D'altra parte è ben nota la lotta acerrima 
condotta dai re di Castiglia contro le prime apparizioni di organiz- 
zazione corporativa nelle città più vive del paese. 


La crisi del secolo xv 


La parola crisi sintetizza l’evoluzione storica degli Spa- 
gnoli durante il Quattrocento. Non si tratta, nemmeno 
questa volta, di un fenomeno proprio dei popoli della pe- 
nisola, dal momento che gli altri paesi della società occi- 
dentale furono vittime degli stessi travagli. 

Il tramonto culturale del Medioevo e il sorgere di un 
nuovo processo spirituale e artistico — il Rinascimento — 
vanno di pari passo, in questi cento anni, con un periodo 
di depressione economica. Le radici di essa si ritrovano 
già nel secolo xrv: declino dell’agricoltura, ritiro dei capi- 
tali dai negozi d’oltremare, guerre che impoveriscono le 
regioni economicamente pit floride, e, soprattutto, scop- 
pio della « peste nera » (1348), flagello che, oramai, non 
lascierà più l’Europa e scaricherà su di essa i suoi colpi fi- 
no al secolo xvi. La peste e la mortalità, seguite dall’ab- 
bandono delle culture e delle industrie, si unirono alla 
miseria e alla fame nel tragico circolo vizioso dello spopo- 
lamento e dell’inflazione. Tali fattori acuirono le contrad- 
dizioni sociali fra contadini e signori, artigiani e patrizi, 
nobili e sovrani; particolarmente negli ultimi decenni del 
secolo xrv, quando i prezzi precipitarono, si paralizzò l’at- 
tività mercantile e industriale, e le classi superiori venne 
ro accusate da quelle inferiori di oppressione e malgover- 
no. Le Fiandre, l’Italia, la Francia e l'Inghilterra accusa- 
rono il colpo fin dal 1380. E cosi i popoli della Spagna. 

La prima reazione violenta delle masse fu rivolta con- 
tro gli ebrei. Il movimento antisemita aveva avuto inizio 
alla metà del secolo x1v come sfogo sentimentale ed eco- 
nomico. Ma i pogrom del 1391 si dimostrarono di una 
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gravità senza precedenti. Cominciarono in Siviglia, e se- 
guirono verso l’ Andalusia e la Mancia, ove le persecuzioni 
furono generali. Divamparono, poi, nelle città pit prospe- 
re del commercio laniero (Toledo, Madrid, Burgos, Lo- 
grofio), e, finalmente, si abbatterono sulla fascia costiera 
della Corona d’Aragona, ove furono messi a sacco i quar- 
tieri ebraici di Barcellona, Valenza e Palma di Majorca, 
per non citare che le città principali. Questo movimento 
provocò la scissione tra la comunità cristiana e la mosaica, 
i mutui, inevitabili sospetti, e, più grave di tutto, la for- 
mazione di una minoranza mal definita: gli ebrei, che, fra 
il 1391 e il 1415, si convertiranno al cristianesimo. Chia- 
mati conversi, influenti per le loro relazioni finanziarie e il 
loro prestigio intellettuale, questi neocattolici in numero 
di centomila, in breve si ebbero addosso l’odio dei vecchi 
cristiani. Ciò si doveva, non soltanto alle relazioni che 
continuavano a mantenere con gli ebrei, ma anche alla lo- 
ro difficoltà ad adattarsi al quadro mentale delle attività 
più quotidiane, dal modo di alimentarsi a quello di vesti- 
re. Ben presto, incorsero nella taccia di eretici e furono 
chiamati « giudaizzanti » e « marrani ». L’avversione era 
tenuta viva dai grandi, dai cavalieri e dagli ecclesiastici; 
in generale — insomma — dagli strati sociali dell’aristocra- 
zia, cui la vanità riduceva ogni giorno piti la borsa al sotti- 
le. Tuttavia i Trastamara, tanto nella Castiglia quanto nel- 
l’Aragona, sempre protessero i « conversi », perché erano 
una fonte essenziale di risorse nei frangenti di strettezze, 
e un ingranaggio amministrativo dal quale non era facile 
prescindere. La situazione dei conversi fu migliore in Ca- 
talogna, per il fatto che il prestito del denaro, qui, ricade- 
va su banchieri e istituti finanziari solventi. Mai, in questo 
paese, si dette un movimento che reclamasse una inquisi- 
zione antigiudaizzante, come accadde in Castiglia fin dal- 
la metà del secolo xv. 

La contrazione economica si ripercosse immediatamen- 
te nel campo sociale. I suoi effetti più semplici furono 
quelli che si manifestarono nella Castiglia, dove la nobiltà 
aspirò a impadronirsi del potere ed assicurare cosî il suo 
gigantesco patrimonio (latifondi, proprietà strappate alla 
Corona, manimorte, e soprassoldi concessi da sovrani o 
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reggenti condiscendenti) grazie ad apposite disposizioni 
giuridiche (creazione di maggiorascati e signorie) e di con- 
cessioni economiche (la Mesta e i suoi uffici principali; le 
dogane marittime e terrestri; i servizi e i montazgos ecc.). 

Con tali sublimi ispirazioni l’aristocrazia gettò la Casti- 
glia nel caos di quattro guerre civili, l’ultima delle quali 
estremamente violenta. 

AI contrario, in Catalogna il conflitto andò dispiegan- 
dosi solo a poco a poco per abbracciare, poi, tutte le clas- 
si sociali; i contadini, infatti, cominciarono a dar segni di 
agitazione fin dal 1395; le basse classi urbane dal 1435; il 
patriziato e la nobiltà pressoché nella stessa epoca. Ciò 
produsse tre movimenti sovversivi contemporanei: dei 
remensa contro i loro signori; delle corporazioni e degli 
artigiani contro i patrizi; di questi e dei nobili contro la 
monarchia autoritaria. 

Alfonso il Magnanimo appoggiò la causa dei payeses 
e dei giornalieri di Catalogna (ma non dei foréneos in 
Majorca) e, nel 1455, impose soluzioni veramente demo- 
cratiche alle aspirazioni del popolo. Ciò, però, provocò 
una proporzionata reazione nelle classi privilegiate, la 
quale, assecondata dalle circostanze, sboccò nella solleva- 
zione contro Giovanni II di Aragona nel 1451 e 1462. 

Contro a questa sovversione sociale, il problema della 
organizzazione dei popoli della penisola si impose. Fra gli 
uni e gli altri si tessé, allora, una trama cost fitta di rela- 
zioni da rendere impossibile la loro sopravvivenza nelle 
forme politiche consacrate nel secolo x11. 

Magnati castigliani ed aragonesi passarono la frontiera 
per inserirsi nel cuore dei problemi politici dei vicini; na- 
vi biscagline e andaluse formarono l'armamento veloce 
della marineria catalana e maiorchina di questo periodo, 
e, prima del colpo di mano di Luigi XI sul Rossiglione nel 
1473, sono i Barcellonesi i primi a illudersi circa le lance 
castigliane da riportare da Segovia dal loro principe eredi- 
tario. La monarchia rinascimentale sta germinando sotto 
il segno della Castiglia, e questo non già per effetto di 
sua mistica veggenza, ma per il semplice empirismo della 
sua demografia in ascesa, della libertà d’azione rivendica- 
ta dalla sua casa regnante e delle entrate che, a dispetto 
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della contraddizione che ciò sembra comportare, continua- 
no a sopperirle le greggi transumanti della Mesta. 

La unione in una sola persona delle corone di diversi 
regni peninsulari non avveniva senza essere stata precedu- 
ta da una tradizione storica e da una quantità di relazioni 
di ordine politico, quando amichevoli, quando antagoni- 
stiche. A rafforzare la tradizione fu l’ideale umanistico, il 
quale risuscitò non già la Spagna visigotica quale l’aveva- 
no concepita il legittimismo asturiano o il pensiero can- 
cellieresco leonese, ma piuttosto la precedente « Hispania 
romana », col suo ordinamento in dué grandi enti provin- 
ciali: la Spagna citeriore e la Spagna ulteriore, che si ade- 
guava perfettamente alla situazione territoriale ereditata 
dalla lotta contro i musulmani. Questa concezione fu par- 
ticolarmente cara all’umanismo catalano — al cardinal 
Margarit, per esempio — laddove, nella Castiglia, si nota- 
va la tendenza ad appropriarsi del nome di Spagna, tra- 
visando cosî la tradizionale idea di comunità ispanica me- 
dievale, e facendo ricorso al vocabolario nato nei ceti mer- 
cantili dei paesi stranieri (prima in Avignone e poi nelle 
Fiandre). 

Le relazioni dinastiche prepararono l’avvento dell’uni- 
tà monarchica — della monarchia ispana — dal momento 
che resero possibile l'insediamento di una stessa famiglia, 
i Trastamara, sui troni reali della Castiglia e dell’Arago- 
na. La morte di Martino l’Umano, l’ultimo rampollo della 
stirpe comitale barcellonese sedente sul trono della Coro- 
na d'Aragona, portò, lungo la linea alquanto ampliata del- 
la teoria « pattista » catalana, al compromesso di Caspe, 
dal quale usci la designazione di Ferdinando I, nipote di 
Enrico II, a nuovo monarca aragonese (1412). 

Fu questo, per la Castiglia, un evento fortunato, ché le 
permise di disporre delle favolose ricchezze ammassate 
nei forzieri del ramo minore dei Trastamara (« convetsi » 
di Burgos e di Medina, Ordine di Santiago, proventi della 
Mesta) per propiziarsi le fazioni che, in Valenza e Sara- 
gozza, si erano sollevate contro Giacomo di Urgel. E non 
tanto contro di lui, ma soprattutto contro la inettitudine 
della borghesia di Barcellona a trovare una formula che la 
riconciliasse con l’aristocrazia pirenaica e offrisse alla Co- 
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rona d'Aragona una soluzione concreta al dilemma politi- 
co: 0 « pattismo » fino alle estreme conseguenze di una re- 
pubblica aristocratica, o autoritarismo regio con tutte le 
inevitabili riforme politiche, sociali e amministrative che 
ne sarebbero risultate. 

L’impiantarsi di una medesima dinastia nella Castiglia 
e nell’Aragona fu una tappa non trascurabile della strada 
verso l’unità monarchica delle varie Spagne, anche se dob- 
biamo scartare subito l’idea romantica che ci vorrebbe 
presentare i sovrani della Castiglia e dell'Aragona come 
quelli che non ebbero mai pace fino al giorno che non eb- 
bero realizzato tale proposito. 

Tutt’al contrario, invece, il nome d'Aragona non fu mai 
tanto odiato dai nobili castigliani quanto nell’età di Gio- 
vanni II di Castiglia, cosî come nessun castigliano con- 
dannò e disprezzò pit vivamente di Alfonso il Magnani- 
mo gli intrighi del proprio paese. 

Ma ci fu un manipolo di uomini, che, senza dottrina né 
programma preconcepiti, sostenne l’unità: quello racco- 
glientesi intorno a Giovanni II d'Aragona, re di Navarra 
e gran magnate castigliano. Stretto fra la spada di Luigi XI 
di Francia e il muro della rivoluzione catalana, egli non 
scorse altro scampo che nel ricorso all’aiuto castigliano. 
Tale fu il Nord prammatico, che coltivò il progetto di ma- 
trimonio tra suo figlio Ferdinando e la principessa casti- 
gliana dofia Isabella. 

Il disegno urtava contro considerevoli difficoltà. Fin 
dalla metà del secolo, la guerra civile provocava stragi 
nei regni della penisola. In Portogallo essa fu soltanto un 
episodio, subito risolto dall’azione di Alforrobeira. Ma in 
Castiglia e Navarra, per l’attività continua di bande at- 
mate, divenne un male endemico che, a poco a poco, con- 
sumò le risorse di entrambi i paesi. La prepotente nobiltà 
castigliana, durante il regno di Giovanni II (1406-54), si 
scisse in due fazioni al cospetto delle contrastanti ambi- 
zioni degl’infanti di Aragona e del connestabile don Alva- 
ro de Luna, il quale intuî l'efficacia di una monarchia au- 
toritaria, ma non seppe sacrificare i suoi personali interes- 
si all’ideale che pretendeva di servire. La disfatta della 
parte aragonese a Olmedo (1445) rafforzò le posizioni dei 
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suoi rivali, consegnando loro in mano le leve del potere e 
gli ingenti beni materiali che possedevano nel paese. Don- 
de un costante motivo di sospetti e gelosie, di intrighi e 
colpi di mano che la esecuzione di don Alvaro (1452) non 
bastò a placare. Ai vecchi pregiudizi partigiani e di grup- 
po, si aggiunse da questo momento il terrore morale de- 
stato dalla fine del favorito e, di conseguenza, l’ansia di 
trovare garanzie di scampare a simile destino. 

In questo ambiente cominciò a regnare Enrico IV 
(1454-74), i cui piani di riforma e rastaurazione del pae- 
se, veramente rivoluzionari — giacché scalzavano il potere 
della nobiltà — andavano disgraziatamente contro il suo 
stesso temperamento, sentimentale, tollerante e oltremo- 
do pieghevole. Il programma della corte, che i « conversi » 
sostenevano col loro denaro, sollevò contro Enrico IV tut- 
ti i grandi, i quali, dimenticando le loro risse concertaro- 
no un’azione comune a sostegno dei propri interessi: 0s- 
sia la possessione di terre, mercedì e juros. Il re fu depo- 
sto in Avila (1464), e, in luogo suo, fu messo sul trono il 
fratellastro Alfonso. Ma la pressione popolare, largamen- 
te esercitata in Castiglia, e le inevitabili rivalità tra i cau- 
dillos del movimento aristocratico incrinarono il blocco 
rivoluzionario. La scomparsa del pretendente permise una 
apparente riconciliazione generale nell'incontro di Toros 
de Guisando (1468). Nonostante la formula ivi elaborata 
— i ribelli riconoscevano il governo di Enrico IV, sempre- 
ché egli ammettesse la successione al trono del loro capo 
(la principessa Isabella) — la tranquillità non fece ritorno 
in Castiglia. L’anno seguente, le nozze di Isabella col fi- 
glio del monarca aragonese riportò sul tappeto, non solo 
la futura sorte dei partiti in lizza, ma anche l’orientamen- 
to generale della politica castiglianaXfn quel momento, la 
Castiglia poteva optare per una direttiva atlantica o per 
una mediterranea. Nel risolversi per la prima, trovava 
l'appoggio della Francia, la cui alleanza con la Castiglia ri- 
montava a un secolo addietro. Nell’orientarsi verso la se- 
conda, guadagnava un’apertura verso la Borgogna, ai cui 
mercati concorrevano i suoi venditori di lana. In realtà, 
non ci fu una vera decisione. La sorte delle armi si incari- 
cò di risolvere la drammatica alternativa. 
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Il felice esito del matrimonio aragonese era condiziona- 
to dalla disperata situazione in cui versava il re Giovanni 
II. Suo fratello e predecessore sul trono, Alfonso il Ma- 
gnanimo (1414-58), aveva splendidamente figurato nel 
Mediterraneo, imprimendo alla cauta politica catalano-a- 
ragonese il marchio dinamico e imperialista della sua stir- 
pe castigliana. Si sperimentò allora l'efficacia della collabo- 
razione dei due piti importanti popoli della penisola (la 
conquista di Napoli; l’irradiazione politica nel bacino del 
Mediterraneo orientale), ma trasparivano anche i primi 
sintomi dei mali futuri: l'orgasmo nell’azione, l’incertez- 
za degli obbiettivi, l'esaurimento del paese, messo dinan- 
zi a imprese superiori alle sue possibilità immediate. Que- 
sta politica andò suscitando un sentimento d’inquietudine 
in Catalogna, dove sempre pit i principi pattisti dell’oli- 
garchia nobiliare e borghese (Cortes del 1454-58) si pre- 
cisarono dinanzi ai soprassalti rivoluzionari delle basse 
classi cittadine e della massa rurale. Le rivendicazioni per 
l’accesso degli artigiani e delle corporazioni ai posti di co- 
mando del municipio barcellonese (1455), l'esigenza di 
terre e libertà da parte dei rezzersa accumularono in Ca- 
talogna una gran quantità di materia esplosiva che scop- 
piò sullo sfondo delle turbate relazioni correnti fra Gio- 
vanni II e il principe di Viana. 

Padre e figlio avevano lottato fin dal 1451 in Navarra, 
dove rappresentavano — rispettivamente — il pattito con- 
tadino e signorile della Riviera e il gruppo pastorale e tra- 
dizionalista della Montagna. Tale conflitto, fomentato dal- 
l’oro castigliano, andò a tutto vantaggio del monarca; ma 
egli si dimostrò incapace di pacificare il paese. Pit tardi, 
nel 1460, si addivenne a un accordo fra Giovanni II e il 
principe di Viana, che di lî a pochi mesi quest’ultimo in- 
franse buttandosi in un’imprudente politica matrimoniale 
con la Castiglia. Il monarca, esasperato da false delazioni, 
fece arrestare suo figlio a Lérida (r460). Questo atto die- 
de fuoco alle polveri della rivoluzione catalana. 

Nel suo primo periodo, il paese, unanime, riusci a im- 
porre il suo dominio alla monarchia, strappando a Gio- 
vanni II la libertà del principe prigioniero e, ciò che pit 
conta, un intero codice di ampie libertà politiche che lo 
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trasformavano in una Repubblica coronata (Capitolazio- 
ne di Vilafranca del Pendés). Ma, pochi mesi pit tardi, 
quando già era morto il principe di Viana, la demago- 
gia ebbe facile presa su di un popolo accessibile alla sug- 
gestione, e, per questa china, si riscivolò nella guerra 
civile. 

A fianco di Giovanni II lottarono: parte della nobiltà, 
quasi tutto il clero e — per quanto appaia sorprendente — 
la maggioranza dei « payeses de remensa ». Contro di lui 
erano schierati: la bassa nobiltà, il patriziato e un gran 
numero di artigiani che, in omaggio a Carlos de Viana, 
dimenticarono la loro precedente adesione monarchica. 

Barcellona prodigò i suoi tesori nella lotta; tanto che il 
re poté reggere il colpo rivoluzionario (maggio 1462) solo 
chiamando in aiuto Luigi XI di Francia. In questi fran- 
genti, i Catalani detronizzarono Giovanni e proclamarono 
re Enrico IV di Castiglia, offrendo a questa corona un’op- 
portunità chiarissima di estendere il suo dominio fino al 
Mediterraneo. Ma la corte castigliana tergiversò dinanzi 
alle pressioni della Francia e al tradimento dei consiglieri 
del re. Un tentativo di cattivarsi l’aiuto del Portogallo e 
della Borgogna (la nomina del connestabile Pietro di Por- 
togallo a « re dei Catalani ») finî — di lî a poco — nel nulla, 
essendo il paladino portoghese incorso in tutta una serie 
di rovesci politici e militari. Nel 1466, dopo la disfatta di 
Prats del Rei e la resa di Tolosa, Barcellona avrebbe capi- 
tolato se il partito francofilo non avesse imposta la candi- 
datura di Renato d’Angiò a successore del defunto conne- 
stabile di Portogallo. Eleggere Renato, conte di Provenza, 
significava alludere a suo cugino Luigi XI di Francia e 
aprire a quest’ultimo paese le porte dei Pirenei. Luigi XI 
abbandonò la causa di Giovanni IT. Le sue truppe ripor- 
tarono clamorose vittorie, tantoché sarebbero riuscite a 
stabilirsi in Catalogna — e quindi a preparare lo smembra- 
mento della Corona aragonese — senza la complicata, scal- 
tra attività diplomatica del monarca. Giovanni II mise in 
moto il potere dell'Inghilterra, della Bretagna, della Bor- 
gogna, e Napoli, e perfino — quando lo reputò necessa- 
rio — quello della Castiglia. La sottomissione di Barcellona 
nel 1472, fatta salvando — tuttavia — i principî della sol- 
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levazione rivoluzionaria, dimostra il buon successo del 
programma antifrancese di Giovanni II. 

L’ultima mano della partita si giocò sul tappeto casti- 
gliano. Enrico IV, eterno innamorato della pace, si era 
con grande difficoltà tenuto sull’ago della bilancia fra i 
grandi della Castiglia, fra l’Aragona e la Francia, fra una 
figlia e sua sorella. Alla sua morte, scoppiò l'inevitabile 
conflitto. Divampò una guerra di successione nella quale 
non solo venne sollevato un problema giuridico — quello 
dei diritti, rispettivamente, delle principesse Giovanna ed 
Isabella — ma anche quello più vasto della parte che sa- 
rebbe spettata alla Castiglia nella organizzazione peninsu- 
lare e nella politica internazionale. Francia e Portogallo si 
schierarono con donna Giovanna; Aragona e i suoi alleati 
(Napoli, Borgogna, Inghilterra) dalla parte di donna Isa- 
bella. La valida giovinezza di Ferdinando d'Aragona, l’in- 
dirizzo riformista dell'intervento aragonese e catalano in 
Castiglia, l’ausilio militare degli sperimentati tecnici me- 
diterranei diedero la vittoria al partito isabellino. 

Eliminata in questo modo la principale causa delle sue 
dissidenze politiche — la bifida influenza dei Trastamara 
nel paese —, la Castiglia poté finalmente organizzarsi per 
svolgere, nell’ambito della società ispanica, la parte capi- 
tale che la storia le riserbava. 


Seguo, in questo capitolo, la linea delle mie ricerche e di quelle 
dei miei discepoli sopra il secolo xv. Rispetto alla edizione prece- 
dente ho apportato alcune importanti modifiche. L'essenziale è com- 
prendere la problematica sociale generata dalla lunga parentesi di 
concentrazione economica del secolo xv e il conflitto spirituale crea- 
to dalla dissociazione castigliana tra cristiani antichi e conversi. Su 
questo particolare dubitiamo assai si possa far luce completa, se il 
ricercatore procede con gli occhiali dell’esaltazione ditirambica o 
quelli della prevenzione dispregiatrice. La opposizione fra cristiani 
e conversi è un fatto che non ammette dubbi. La sola domanda che 
è lecito formulare, dal punto di vista sociologico, è questa: perché 
mai la maggioranza della popolazione falli nell'opera di assimila- 
zione della minoranza allorquando questa non era ancora ficorsa alle 
forme catacombali del secolo xvi? 

La situazione della nobiltà della Castiglia, quale io la descrivo, 
mi pare comprovata dagli ultimi lavori pubblicati. È una classe in 
ascesa, non in declino. I capitoli della sua ricchezza sono considere- 
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voli, ma tutti dipendono dalla Corona, giacché perfino le sue pro- 
prietà territoriali sono vincolate alle mercedì di Ferdinando III, AL 
fonso X, Sancio IV ed Enrico II. Grandi parassiti del regno, i nobili 
attingono altresi a una terza sotgente, segnalata da R. Konetzke: la 
spogliazione della « moreria » granatina. In ciò sono spalleggiati dal- 
la Corona. Entrambi trovano in Granata un comodo cespite di en- 
trate. Perciò la Riconquista non viene portata a termine, nonostan- 
te l'insistenza con cui la Chiesa e la monarchia — in via meramente 
demagogica o diversiva — lo propugnano. 

Il mio ritratto di Enrico IV è quale si ricava dalla lettura di do- 
cumenti non viziati dalla propaganda isabellina. La guerra civile 
castigliana terminò colla vittoria della parte che non difendeva la 
causa legittima. La storia procura spesso tali sorprese. 


Il riordinamento ispanico dei Re Cattolici 


La guerra civile castigliana terminò nel 1479. Al prin- 
cipio dello stesso anno, era morto Giovanni II d’Arago- 
na. Suo figlio Ferdinando e sua nuora Isabella, i cosiddetti 
Re Cattolici (1479-1504), cominciarono da quella data il 
governo abbinato della Corona d'Aragona e di Castiglia 
sotto una sola dinastia. Vista dal di fuori, l’antica Hispa- 
nia (dalla quale restava, tuttavia, ancora separato il Por- 
togallo) aveva una sola voce e una sola volontà. E tanto 
bastava. 

Un certo clima di fratellanza fra i popoli riuniti sotto 
il medesimo scettro regnò in questo governo. È doveroso 
aggiungere che fu più intensamente sentito sul Mediterra- 
neo che non nella Meseta, soprattutto negli anni della reg- 
genza di don Fernando (1504-16). In ogni caso, gli uni e 
gli altri trassero ugualmente beneficio dalla direzione co- 
mune degli affari di guerra, interni ed esteri. Risolto il se- 
colare problema confinario aragonese che fino allora ave- 
va impastoiato la Castiglia, questa poté assestare un du- 
rissimo colpo all'ultimo ridotto dell'Islam nella penisola. 

Nel corso di un’aspra guerra, durata ben undici anni, il 
territorio dei Nasridi di Granata fu conquistato dall’eser- 
cito castigliano, che in questa impresa acquistò la sua defi- 
nitiva consistenza militare, Granata cadde nel 1492, la- 
sciando libera la potenza della Castiglia, proprio nel mo- 
mento in cui la Francia riproponeva il problema dell’Ita- 
lia. Ciò permise a Ferdinando il Cattolico di disporre di 
carte eccellenti nel gioco diplomatico europeo. Senza col- 
po ferire, ottenne da Carlo VITI la restituzione del Rossi- 
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glione e della Cerdagna (1493) che erano state occupate 
dalla Francia fin dal regno del suo predecessore. Cosî ven- 
ne finalmente chiusa questa pericolosa breccia nella fron- 
tiera pirenaica della Corona d'Aragona. Con l’appoggio 
castigliano, il monarca fu in grado, da quel momento, di 
lanciarsi nelle imprese italiane con una sicurezza di movi- 
menti che era sempre mancata ai suoi predecessori arago- 
nesi, compreso lo zio Alfonso il Magnanimo. Ora allean- 
dosi coi re di Francia, ora complottando con la Santa Sede 
e i potentati italiani contro di essi, riusci a riscattare dal 
ramo bastardo aragonese il regno di Napoli, bastione o- 
rientale dell’espansione mediterranea catalano-aragonese 
(1504). In questo gran gioco, decisiva fu la comparsa del- 
l’esercito castigliano sui teatri di guerra del continente, 
ove avrebbe signoreggiato un secolo e mezzo. Il problema 
italiano condusse, poco dopo, a una tale situazione da fa- 
cilitare al Re Cattolico l'intervento in Navarra per riven- 
dicare quel paese alla Castiglia (1512). Il nuovo trionfo, 
eliminando un territorio propizio alle manovre francesi, 
ribadî la sicurezza ispanica nei Pirenei. Tuttavia la Navar- 
ra non perdette il suo regime peculiare: la sua incorpora- 
zione alla Corona castigliana, per eccezione, si fece nei 
modi di quella stessa autonomia che aveva ispirato la poli- 
tica integratrice dei grandi sovrani della casa di Barcellona. 

L’attrazione esercitata dalla politica mediterranea della 
Corona catalano-aragonese impose alla Castiglia un’im- 
postazione del problema dell'Europa in senso diametral- 
mente opposto a quello verso il quale si era orientata la 
sua evoluzione medievale: ossia, contro gl’interessi della 
Francia, sua fedele alleata fin dai tempi di Enrico II Tra- 
stamara. I Re Cattolici concertarono un’attiva alleanza 
con i duchi di Borgogna e, per il loro tramite, con l’Impe- 
ro germanico, cioè — in definitiva — con la casa d'Asburgo 
la quale, nella persona di Massimiliano, deteneva il duca- 
to e la corona imperiale. Questo patto, gravido di presagi, 
costituiva, nella politica dei due monarchi, soltanto uno 
dei fili maestri della loro trama diplomatica; gli altri si al- 
lacciavano all'Inghilterra e al Portogallo. 

Come abbiamo notato a proposito dell’annessione della 
Navarra alla Corona castigliana, la monarchia dei Re Cat- 
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tolici offri — da principio — a tutti i popoli della penisola 
le stesse condizioni nel seno della nuova costituzione ispa- 
nica. Va rilevato, però, che il vero portavoce di questa po- 
litica fu don Fernando. Isabella rimase fedele all’orienta- 
mento integrazionista della monarchia castigliana, come 
dimostrò agli inizi del suo regno con l’assoggettamento 
della Galizia. Suo marito, invece, praticò il dualismo am- 
ministrativo (creazione del Consiglio di Aragona, 1494) 
e consolidò il governo « pattista » in Catalogna e nella Co- 
rona d’Aragona. 

Sotto questo aspetto, la sua opera politica fu assai su- 
periore a quella dei sovrani della sua epoca, poiché seppe 
accumunare un vero rispetto per le istituzioni dei suoi sta- 
ti patrimoniali col pieno esercizio della sua autorità (auto- 
ritarismo monarchico). La sua concezione pluralistica del- 
la monarchia ispanica non gli impedî di cercare di assimi- 
lare famiglie e istituzioni catalane e aragonesi alle cotri- 
spondenti castigliane, come nel caso del Tribunale del 
Sant'Uffizio, la cui giurisdizione rimase unica per tutta la 
Spagna; oppure — all’opposto — di diffondere nella Casti- 
glia alcune istituzioni mercantili e corporative catalane, 
come accadde con la fondazione dei consolati di Burgos e 
Bilbao. 

Ciononostante, non gli fu facile vincere le resistenze 
tradizionali oppostegli a difesa delle sfere d’influenza del- 
le rispettive corone. Cosi, si ebbe una politica oceanica di 
ispirazione castigliana e una nordafricana ristretta all’am- 
bito catalano-aragonese. Sebbene la corte impiegasse indi- 
stintamente uomini e mezzi castigliani o aragonesi per 
raggiungere i suoi fini, la scoperta dell'America (1492) fu 
considerata un’impresa della Corona castigliana, un mo- 
nopolio da difendere ad oltranza pet conservarne il privi- 
legio ai suoi sudditi. Un’interpretazione più giusta e più 
utile del problema fu data da Ferdinando il Cattolico nel 
periodo della sua reggenza, e non solo applicata all’Ame- 
rica, ma anche all’Africa Minore. Se, infatti, la conquista 
di Orano, di Algeri e Tripoli (1509-11) si svolse sotto gli 
auspici aragonesi, ciò non impedî l’intervento di nutriti 
effettivi militari mobilitati dal cardinal Cisneros nella sua 
qualità di arcivescovo di Toledo. 
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La presenza della Castiglia nell'impresa mediterranea 
rivela l'enorme vantaggio che questo paese poté trarre 
dalle opportunità offerte dai Re Cattolici. Essa, fin dal 
primo momento, acquistò una posizione preminente nella 
monarchia ispanica, non solo a causa della sua popolazio- 
ne e del suo territorio, ma anche per la contemporanea de- 
cadenza della Catalogna, ancora convalescente dell’osti- 
nato furore rivoluzionario che aveva dissipato le sue ri- 
sorse. Valenza, ricca, prospera e colta, avrebbe potuto 
occupare il posto di comando tenuto fino allora dal Prin- 
cipato sulla fronte mediterranea della penisola, ma si li- 
mitò a fungere da porta d’entrata del Rinascimento in 
Ispagna e a vuotare la sua genetosa borsa nei sempre esau- 
sti forzieri dell’erario reale. D'altronde si arrese ben pre- 
sto, con precoce intuito di ciò che sarebbe stata la realtà 
ispanica nei secoli xvIt e xvi, ai primi palpiti della cul- 
tura castigliana. 

Questa situazione di fondo portò i Re Cattolici a cen- 
trare l’opera loro sulla Castiglia, tanto pit che li non esi- 
stevano le pastoie legali con cui nella Corona d'Aragona 
ed in Navarra venivano frenati i propositi della monar- 
chia. Ecco una tendenza che ebbe incalcolabili conseguen- 
ze, giacché si cominciarono ad applicare in tutto il territo- 
rio della Spagna soluzioni politiche di problemi che tocca- 
vano soltanto il regno castigliano, o che solo in Castiglia 
avevano acquistato particolare urgenza. Uno fra questi, 
quello della sussistenza delle comunità ebraiche, e, con es- 
so, quello della infiltrazione dei « conversi » negli organi- 
smi direttivi del paese, provocò l’istituzione della Inquisi- 
zione nei primi anni del governo dei Re Cattolici, e, più 
avanti, il decreto di espulsione degli ebrei dalla monarchia 
spagnola (1492). . 

La prima grande epurazione spagnola diede l’unità del- 
la fede intorno alla Chiesa cattolica, ingrandita da tre se- 
coli di direzione spirituale e militare nella Riconquista, 
ma estirpò dalla vita sociale gli unici nuclei sociali della 
Castiglia capaci di ricevere l’impulso del primo capitali- 
smo; minò alla base la prosperità dei molti municipi e 
mobilizzò una quantità enorme di ricchezze, gran parte 
delle quali vennero investite nel finanziamento della poli- 
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tica estera dei Re Cattolici. L’altra si dissipò nelle mani 
dell’aristocrazia e dei funzionari incaricati dell’incamera- 
mento dei beni di fuggitivi e banditi. 

La ondata di sgomento sollevata da queste ordinanze 
avrebbero ben presto avuto una ripercussione sulla men- 
talità castigliana; non appena avessero messo radici le ca- 
tacombe di giudaizzanti e criptoconversi e avesse fatto la 
sua comparsa sulla scena pubblica, complice il senso del 
l’onore, la necessità di legittimare il sangue. 

Gli stessi principî di rigida vigilanza e intransigenza fu- 
rono applicati alla popolazione motisca di antico lignag- 
gio e ai 72udéjares di recente accessione. Ma, nel 1502, fu 
deciso di sopprimere ogni dissidenza confessionale e i mu- 
sulmani di Granata, al pari di quelli della Castiglia, cessa- 
rono di esistere come minoranza legale. Un decreto impo- 
se loro o di convertirsi al cristianesimo o di abbandonare 
il paese. Manco a dirlo, si convertirono in massa, coll’im- 
mancabile risultato di creare un nucleo inassimilabile e 
pronto a ogni azione sovversiva. Alla fine, restarono in 
tutta la monarchia trecentomila m70riscos, una metà dei 
quali nella Corona d'Aragona. 

Stiamo qui per toccare il fondo della politica sociale dei 
Re Cattolici. Il liberalismo di cui don Fernando aveva da- 
to prova nella soluzione del problema dei remzensas cata- 
lani con la sentenza arbitrale di Guadalupe (1486) — fino 
ad un certo punto imposta da una sanguinosa rivolta con- 
tadina — restò una goccia perduta nell’oceano dei provve- 
dimenti filoaristocratici. Sebbene la monarchia cercasse 
di infondere nuovi spiriti nelle classi medie, la nobiltà ca- 
stigliana rimase irremovibile sulle sue privilegiate posi- 
zioni politiche e territoriali. Naturalmente, dovette rinun- 
ciare alle spogliazioni effettuate a danno del patrimonio 
reale a datare dal 1466, ma, in cambio, ricevette l’assolu- 
ta assicurazione intorno a quelle anteriori (che erano le 
più considerevoli); cosî rinunciò a maneggiare a suo bene- 
placito gli affari del paese; alla sua fiera indipendenza re- 

gionale; ai suoi posti negli Ordini Militari. Ma, dietro la 
facciata dell’autoritarismo monarchico, dietro l'apparente 
sottomissione politica alla Corona, essa, irrobustita da 
continue concessioni di « grandato », distribuzioni di ter- 
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re (quelle di Granata) e istituzioni di maggiorascati, di- 
venne superba dominatrice del paese, coi suoi latifondi, le 
sue commende e signorie. Questi fatti compromisero de- 
cisamente l’avvenire dell’agricoltura castigliana. La facili- 
tà del commercio lanieto, sul quale l’aristoctazia aveva 
concentrato tanti interessi economici, e la corte arbitrato 
tante soluzioni fiscali, determinò il ‘consolidamento dei 
privilegi della Mesta, con le sue inevitabili conseguenze: 
allargamento dei terreni incolti e dei limiti di preclusione 
all’agricoltura. Fin dal 1502 fu necessario calmierare i gra- 
ni, perché la produzione della campagna non corrisponde- 
va alla necessità della popolazione; da quel momento lo 
spettro della fame non cessò di incombere sulla Castiglia. 

Sopra cosî malferme basi agrarie era impossibile eleva- 
re un solido edificio economico. I Re Cattolici favorirono 
l’industria e il commercio mediante disposizioni protezio- 
nistiche, però non praticatono una coerente politica mer- 
cantilista. Questo, d’altronde, non era possibile in un pae- 
se nel quale mancavano i capitali da investire nella pro- 
duzione. La scoperta delle terre americane era ancora 
troppo recente per pensare allo sfruttamento dei loro ri- 
posti tesori ai fini di una espansione industriale. Pit tardi, 
le guerre esterne e la miseria agricola avrebbero dilapidato 
l’oro che la fortuna aveva tanto prodigamente largito alla 
Castiglia. 

Regno, insomma, complesso e interessante, molto lon- 
tano dall’immagine monolitica sotto la quale viene solita- 
mente giudicato da questi e da quelli. Splendido nelle sue 
imprese esterne, in particolar modo nella condotta della 
scoperta dell'America, ma vacillante nei suoi obbiettivi 
interni, ché molte e assai gravi erano le contraddizioni esi- 
stenti cosî fra i vari regni componenti la nuova monar- 
chia, come fra le diverse classi sociali all’interno di ciascu- 
no di essi. E, ciononostante, nel ritmo promettente del 
primo moto di ripresa economica dell’Europa, abbiamo 
una sensazione di benessere e di ricchezza che si ripercuo- 
te perfino nella decaduta Catalogna. Ciò permette le rea- 
lizzazioni architettoniche dell’epoca — il primo plateresco 
e l’apertura culturale di un Cisneros in Alcalà. L’umanesi- 
mo castigliano fiorisce ad un tempo coll’instaurazione del- 
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la monarchia ispanica e le presta le iridi dei suoi empiti di 
grandezza imperiale. 


Ho ampliato questo capitolo senza'introdurvi modificazioni strut- 
turali. Al termine di otto anni, le sue linee direttive conservano tut- 
ta la loro utilità ed efficacia. Ciononostante, ho badato a ricalcare 
i tratti della concezione pluralista dello Stato dei Re Cattolici, per- 
ché questa è la realtà che osserviamo quotidianamente nel campo 
delle ricerche istituzionali amministrative. Fino al 1714 questo sarà 
— d’altronde — il tema fondamentale della polemica spagnola. 

Ho dato altresi un nuovo carattere al paragrafo sopra i morischi 
di Granata e introdotto un elemento che dà particolare rilievo psi- 
cologico all’influenza del Tribunale del Sant'Ufficio in Ispagna. Non 
potevo prescinderne per affrontare la tematica del secolo xvi in ar- 
monia con le moderne prospettive di lavoro. 


La monarchia ispanica degli Asburgo 


Durante tre generazioni — quelle impersonate da Carlo 
I, Filippo II e Filippo III — la monarchia spagnola pro- 
cedette nel solco tracciato dai Re Cattolici. Ciò si dovette 
tanto al senso di grandezza emanante dalle loro realizza- 
zioni in Europa e in America, quanto alla impalcatura bu- 
rocratica che essi misero in opera per le necessità del go- 
verno e dell’amministrazione della giustizia. Nessuno a 
quel tempo dubitò che il sistema di unità dinastica con 
ampie autonomie regionali non fosse il migliore dei regi- 
mi possibili per la Spagna; nessuno pensò a porre dci li- 
miti al ruolo egemonico che la Castiglia si riservò nella 
politica, nell'economia e nella cultura spagnole. Mentre 
l’Aragona conosceva un periodo di relativa prosperità, la 
Catalogna e Valenza vegetavano in un isolazionismo al- 
quanto oscuro, solo perturbato da gravissimi problemi co- 
me quello della minaccia turca, capaci di suscitare gli eroi- 
ci sforzi di un tempo. D'altra parte, la continua e lenta in- 
filtrazione di elementi del Mezzogiorno francese andava 
trasformando la fisionomia del Principato, dove gli immi- 
grati promuovevano l’agricoltura, sulla costa e fomenta- 
vano il brigantaggio nell’interno. Energie disperse in mi- 
nuscole lotte, scevre di una qualunque aspirazione collet- 
tiva. 

L’ideale ispanico si confonde, in questo periodo, con 
quello rappresentato dalla Castiglia, asse della monarchia. 
Il trapasso dell’importanza geopolitica dal Mediterraneo 
all’Atlantico concorse definitivamente a fortificare questa 
sua missione. Ad onta delle deficienze del sistema agrario, 
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che precipita il paese verso paurose carestie e lo obbliga 
a ricorrere al grano delle zone baltiche; ad onta dello scar- 
so rendimento dell’industria, i cui prodotti non possono 
competere, né in qualità né in prezzo, con quelli della 
Francia, dell’Italia e delle Fiandre; ad onta dell’incompe- 
tenza finanziaria della corte, continuamente sul filo della 
bancarotta; ad onta di tutto ciò, la Castiglia è in piedi, in 
lotta contro un’Europa dibattentesi contro i reiterati as- 
salti del protestantesimo. 

Certo, nei momenti pi critici, può contare sull’afflusso 
di metalli preziosi americani, e ciò ha un valore decisivo, 
come nel 1575, quando si ebbe il collasso dei pagamenti 
della Fiera di Medina del Campo e il conseguente falli- 
mento del commercio laniero castigliano. Ma l'America è 
anche un continuo salasso, perché alla sua volta partono 
ogni giorno uomini intraprendenti che non saranno più 
sostituiti nella madre patria. 

Nell’insieme, il compito addossatosi dalla Castiglia è 
assillante. Per attuare la sua missione nel mondo, essa si 
va potando dei virgulti più fiorenti che le sbocciano in se- 
no: l’ideale borghese, nella guerra delle Comunità; le ra- 
mificazioni erasmiane e rinascentiste, nell’ostinata batta- 
glia in difesa dell’ortodossia. Il duro sacrificio trova il suo 
compenso nei profondi acquisti spirituali fatti nell’ambito 
della Chiesa, la quale riesce ad attuare la sintesi tra lo 
splendore della dinastia e il collettivismo democraticizzan- 
te del popolo. Teologi e missionari, mistici e asceti costel- 
lano il periodo aureo della vita ecclesiastica spagnola. 

L’assoluto disprezzo per i beni terreni, l'ideale di mis- 
sione ecumenica della Spagna seppelliscono definitivamen- 
te qualunque programma di risorgimento economico del- 
la Castiglia. Mentre i banchieri di Genova si accaparrano 
i benefici dello sfruttamento delle miniere americane e i 
suoi armatori le forniture delle navi; mentre i mercanti 
italiani, fiamminghi, francesi dopo il collasso della Fiera 
di Medina del Campo e degli imbarchi di Siviglia e Cadi- 
ce, s'impossessano del commercio coloniale, la monarchia, 
anziché reagire, va ogni giorno più impantanandosi in un 
deleterio confusionismo finanziario, il quale, legandola al 
carro capitalista d’oltre i Pirenei, fa di quest’ultimo qual- 
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cosa di indispensabile — dapprima — poi di rovinoso e, fi- 
nalmente di sterile. Il patriarcalismo statale di Filippo II 
esauri le possibilità economiche della Castiglia in un mer- 
cantilismo a scartamento ridotto il cui unico risultato po- 
sitivo per il paese si può ritrovare nella relativa prosperi- 
tà di alcune drapperie provinciali; nel lussureggiante ed 
oppressivo splendore di Siviglia e nella magnificenza di 
certi palazzi di gentiluomini andalusi o estremegni, arric- 
chitisi nelle encomziendas americane. Ma non c’è nel pae- 
se un solo investimento di capitali in bonifiche agrarie, in 
società commerciali per lo sfruttamento del mondo ocea- 
nico, compresa la tratta degli schiavi, abbandonata ai Por- 
toghesi e ai Francesi. 

Questa incomprensione del mondo capitalista lasciò la 
Castiglia disarmata di fronte all'Europa. 

Tocchiamo qui uno dei punti nodali dell’attuale pro- 
blematica della storia spagnola che merita di essere chia- 
rito, non solo approfondendo il meccanismo del commer- 
cio europeo e coloniale, ma, più ancora, addentrandoci 
nella mentalità castigliana dell’epoca di Filippo II. 

In Castiglia la borghesia rappresenta un fenomeno tran- 
sitorio, e ciò appare più che mai nel campo d’azione indu- 
striale. Le industrie di Segovia, Cuenca, Toledo, Cérdova 
e Siviglia, sebbene vivessero sotto la protezione del mo- 
nopolio, non ebbero mai un moto di vita proprio, cosic- 
ché, alla più piccola difficoltà, provocata o da una crisi ci- 
clica o da una ripresa dell'inflazione, andarono in rovina 
pet mancanza di capitali, di tecnici e di materie prime. Fin 
dal 1590, le drapperie e seterie dovettero chiudere e gli 
operai licenziati vennero alla corte a ingrossare la schiera 
di parassiti e manovali. Infine, quelli che posseggono il 
denaro — nobili, gentiluomini estremegni e andalusi, fun- 
zionari a riposo — lo pietrificano in fabbriche: templi, pa- 
lazzi, monasteri; o lo sacralizzano in opere d’arte. Non 
uno che ceda alla tentazione industriale, o anche sempli- 
cemente mercantile. Dietro questa mentalità si profila, 
non già l’albagia castigliana, ma il puntiglio dell’onore, 
che, in questo caso, vuol essere il controaltare del suppo- 
sto ideale giudeo dell’usura e del guadagno illecito. Ed ec- 
co cosi risorgere il tema del « nuovo cristiano », che riem- 
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pie tante pagine dell’intima storia castigliana dei secoli 
XVI € XVII. 

Solo più tardi la Castiglia dovrà persuadersi che un’e- 
conomia sana risarcisce di mille battaglie perdute. Car- 
lo I, monarca ecumenico, educato nell'ambiente commet- 
ciale delle Fiandre, avrebbe potuto imprimere un altro in- 
dirizzo alla monarchia spagnola (e a questo, in effetti, si 
provò quando liberò il commercio americano nel 1529); 
ma le sue molteplici ambizioni fecero di lui, suo malgra- 
do, un grande depredatore della ricchezza castigliana. Le 
guerre sostenute contro Francesco I di Francia rivelarono 
la potenza dei suoi mezzi, instaurarono l’egemonia spa- 
gnola in Italia dopo la battaglia di Pavia (1525) e abba- 
gliarono il continente con lo splendore dell’incoronazione 
cesarea di Bologna (1529). Non furono però sufficienti a 
soggiogare la Francia, né a intimorire i protestanti tede- 
schi, né a frenare i Turchi Osmani e neppure a contenere 
l’arroganza dei Barbareschi sulle coste del Mediterraneo. 
Carlo I fece una politica spesso improntata allo stile bor- 
gognone e al liberalismo erasmiano, e pertanto incom- 
prensibile alle alte sfere spagnole. Ma da questa sua gran- 
de uscita in Europa al braccio dell’imperatore la Castiglia 
ritornò ai patri lari acutamente francofoba, piena di un 
odio concentrato contro la eterodossia e di un disprezzo 
assoluto per la perversa e sfavillante società europea. 

La sollevazione calvinista — un credo, un dogma, una 
mentalità tanto assoluti quanto quelli cattolici — trovò la 
Castiglia in piena reazione spirituale. Grazie alla rigida 
inquadratura del paese sotto Filippo II (1556-98), fu pos- 
sibile trasformarlo nel centro della resistenza ortodossa di 
tutta l'Europa e affidargli una parte spesso divergente dal- 
le stesse mire dei pontefici. La Castiglia si chiuse a tut- 
te le influenze esterne, scrupolosamente fiscalizzate, d’al- 
tronde, dall’Inquisizione e dai tribunali amministrativi; 
si giunse fino a proibire agli Spagnoli di studiare nelle uni- 
versità straniere, con la sola eccezione di quella di Bolo- 
gna. Fu questa la grande svolta del 1572: la impermeabi- 
lizzazione della Spagna. In tal modo finî il compromesso 
tentato dall’intellettualità spagnola delle due generazioni 
precedenti, alle quali la difesa della purezza della fede 
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e la strettissima ortodossia non avevano vietato feconde 
irruzioni nel campo dell’umanesimo occidentale — basta 
pensare ad un Vives, a un Vitoria. L’unità religiosa sop- 
peri a colmare i vuoti del pluralismo politico presenti nel- 
l’opera dei Re Cattolici. 

Venendo il peso della difesa cattolica — da Malta al ma- 
re del Nord — a gravare interamente sulla monarchia ispa- 
nica, questa si dedicò a perfezionare i rudimentali tenta- 
tivi di centralizzazione già tentati dai Re Cattolici e da 
Carlo I. 

Lo strumento escogitato a questo scopo furono i Con- 
sigli permanentemente riuniti in una Corte stabilita: quel- 
la di Madrid, città che raggiunse in questo modo, sul fini- 
re del secolo xvi, il suo rango di capitale storica. 

Naturalmente non è il nome, in questo caso, a creare 
la cosa, quand’anche si voglia tenere nella dovuta consi- 
derazione l’eccellente posizione geografica della città. Ciò 
che conta è il sistema: la polisinodia, insieme — cioè — di 
aristocratici e giuristi, di burocrati e impiegati d’ogni ran- 
go che Filippo II mise al servizio della sua corona. Una 
valanga cartacea subissò da quel momento il paese, arri- 
vando — in una marea crescente — fino al seno dei vari 
Consigli, spossando l’elasticità delle sue molle ammini- 
strative, e finendo collo stordire lo stesso primo burocra- 
te dello Stato, lo scrupoloso monarca regnante. Tuttavia 
egli tenne sempre i Consigli nel suo pugno, sicché le sue 
direttive politiche vennero, al pit, ritardate, ma non mai 
svisate dall’amministrazione. La suprema schermaglia i- 
deologica si ridusse a esercitarsi nell’ambito di una ri- 
strettissima cerchia di collaboratori del Prudente: libera- 
lizzante con Antonio Pérez, del tutto intransigente dopo la 
crisi del 1580, il pericoloso andamento degli eventi ester- 
ni e la patente dimostrazione del disfunzionamento della 
economia agraria castigliana con la grande fame del 1582. 

Con tutto ciò il dinamismo e la fede del popolo casti- 
gliano permisero alla monarchia di vivere ore di euforia 
universale: il rintuzzamento dei Turchi nel Mediterraneo 
con la vittoria di Lepanto (1571); l'incameramento del 
regno del Portogallo alla monarchia spagnola nel 1581, e, 
con esso, l’appropriazione dell’immenso dominio colonia- 
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le africano, indiano e della terra delle spezie; il conteni- 
mento dei Paesi Bassi, in rivolta fin dal 1566, dentro il 
bastione difensivo spagnolo; l’attenta vigilanza della Fran- 
cia durante i suoi pericolosi trascorsi religiosi, ma ripor- 
tata all’ovile mercè l’accigliata oculatezza del Prudente. 
Soltanto l'Inghilterra — e a rincalzarne l’opera, la difetto- 
sa preparazione economica e marinara, la bancarotta fi- 
nanziaria e lo spettro della miseria — amareggiò i fortunati 
successi della Hispazia Magna. Dal disastro dell’Invincibi- 
le Armata (1588) dipesero molte congiunture del futuro 
prossimo e lontano: la impossibilità di sottomettere gli 
Olandesi, il risorgimento della Francia come grande po- 
tenza europea, la oramai inevitabile separazione del Por- 
togallo. 

Morto il gran monarca che aveva impresso al suo regno 
un ritmo cosî sfibrante senza risultati pratici concreti, l’e- 
dificio della monarchia spagnola non piombò di colpo in 
isfacelo, perché un vivo anelito di pace s’impadroni del- 
l’Occidente dopo quell’agitato periodo di lotte (1598, pa- 
ce con la Francia; 1604, con l'Inghilterra; 1609, con l’O- 
landa). Fu un’occasione propizia per correggere molti er- 
rori e modificare gli stessi sistemi. Ma i Consigli continua- 
vano a funzionare secondo la loro abituale tradizione bu- 
rocratica e furono essi, in definitiva, a imporre all’inetto 
Filippo III (1598-1621), ormai l'ombra della primitiva 
schiatta degli Asburgo, dei Borgognoni e dei Trastamara, 
il regime dei validos. 

Col nuovo secolo si inaugurò cosî la preminenza poli- 
tica dei grandi latifondisti andalusi, gente larga di dona- 
tivi, ricca di espedienti, infatuata, incauta. Il duca di Ler- 
ma, prigioniero della polisinodia amministrativa, tollerò 
la corruzione della burocrazia, l’abbarbicarsi al governo 
dei compratori delle pubbliche cariche. Mali propri del- 
l’epoca in tutta Europa, ma che alla corte madrilena toc- 
carono culmini estremi. 

In tali circostanze, l'organismo dello Stato si limitò a 
vegetare, considerando venerabile ogni istituzione vetu- 
sta ed eccellente qualunque arbitrio che permettesse di 
mantenere intatto lo splendore reverenziale della monar- 
chia. Nessuno si farà meraviglia, quindi, delle drastiche 
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ordinanze che posero fine alla disparità religiosa delle Spa- 
gne. I morischi valenziani ed andalusi — e dietro a loro 
quelli dell’Aragona e della Castiglia, in numero di trecen- 
tomila — furono espulsi fin dal 1609. In questo modo fu 
tolto di mezzo qualunque pericolo che potesse — come 
quello passato dalla generazione filippina, con la gravissi- 
ma crisi della sollevazione delle Alpujarras (1568) — pro- 
venire dal litorale mediterraneo. Inoltre fu raggiunta la 
totale unità religiosa, termine finale di una lotta iniziatasi 
sei secoli prima e sulla cui finalità si raccoglieva il consen- 
so di tutti gli Spagnoli dell’epoca. E tutto ciò, in primo 
luogo, perché, come nel caso degli ebrei e dei conversi, 
alla società degli antichi cristiani era mancato il mordente 
per assimilare la «nazione dei cristiani nuevos de mo- 
ros », strettamente tradizionalista e ancora attaccata, este- 
riormente, al mondo musulmano, barbaresco, algerino, o 
turco ottomano che fosse. L'unico provvedimento che po- 
teva risolvere quel problema era la loro cacciata; ed essa 
fu decretata. 

Ma l’esodo dei morischi risultò un affare rovinoso con- 
dotto senza la previa preparazione che esigeva il proble- 
ma di sostituire quella mano d’opera agricola, nella quale, 
oltre tutto, si accentrava il traffico delle merci, una gran 
parte del prestito pubblico e l’obbligo di far fronte agli 
interessi gravanti sui fondi. Con il trapasso dei beni, delle 
proprietà e dei fitti, certo, alcuni maggiorenti si arricchi- 
rono, ma il paese perdette un altro nucleo di energie nel 
momento stesso in cui doveva fronteggiare la grande crisi 
economica, sociale e politica del secolo xvIt. 


Scritto nel 1952, il capitolo sui tre primi Asburgo ha resistito 
alla pubblicazione di opere capitali come quelle del Lapeyre, del 
Reglà, del Donghi, compresa la commemorazione del quinto cente- 
nario di Carlo V. Questo significa che la mia « approssimazione » 
— ispirata al Braudel, allo Hamilton e al Carande — non si era tenuta 
alla superficie. Credo che, con i leggeri ritocchi che vi ho apportato, 
manterrà ancora la sua vitalità per alcuni anni. 

Il più importante di essi si riferisce alla problematica della me- 
teora borghese del secolo xvi. Non è possibile gettare tutta la colpa 
sulla temerarietà finanziaria del Prudente. Nella struttura bancaria 
spagnola esiste una deficienza che permette di definire infantile il 
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meccanismo del credito della monarchia spagnola. Il tesoro di Fi- 
lippo II è tutto in mano di Genovesi, Portoghesi, Tedeschi e ban- 
chieri di Anversa; quello del suo successore, perfino in quelle dei 
conversi. È la Castiglia a non rispondere all’appello del momento 
storico a cagione delle sopravvivenze militari, feudali e religiose del- 
l'ultima fase della Riconquista. Una di queste è, appunto, come in- 
dichiamo nel testo, la questione del cripto-giudaismo. 

Non sono voluto entrare nella dis ione della qualità dell’Im- 
pero spagnolo e se Carlo V si spagnolizzò o fu imperatore univer- 
sale. Questo è un intero libro da scrivere da chi, più di me, ne abbia 
la capacità. 

So bene che in questa « approssimazione » è assente l’America, e 
che senza il Nuovo Mondo, non si spiega nulla della Spagna dei se- 
coli tra il xvi e il xvi. Ma, per comprenderla, basta tener presente 
che tutto il meccanismo economico della monarchia s’impetniò sul- 
la fornitura di prodotti di lusso e gli articoli di consumo alle colo- 
nie, e sulla importazione da esse dei minerali preziosi dal Peri e 
dal Messico, Tutto ciò, monopolizzato dai mercati della Borsa di 
Siviglia in redditizia combutta con i funzionari della Casa de Con- 
trataciòn e gli agenti stranieri (Genovesi, e — dopo la loro rovina — 
Fiamminghi, Inglesi e Francesi). 

Il numero esatto dei y0riscos è stato rettificato in conformità 
dell'ultimo, definitivo studio del Lapeyre. 


Il crollo ispanico e il fallimento della politica 
della casa d'Asburgo 


Nei primi decenni del nascente secolo xvI già trape- 
lano, nel seno della monarchia spagnola, sintomi di una 
crisi gravissima. L’attività economica scema dappertutto, 
perfino nel commercio con l'America, fino allora cosî pro- 
spero. Le città si spopolano e i telai ammutoliscono; solo 
Madrid ingigantisce con la immigrazione di miserabili e 
malfattori. La fame viene dal Sud, la peste dal Nord; con- 
giunte, portano alla disperazione una popolazione già fin 
troppo castigata dall’implacabile sferza del destino. Nelle 
lettere tace il pacato verbo umanista e l'apparizione del 
Quijote è il segno della lacerazione della coscienza dello 
scrittore tra la realtà del presente e la retorica del passato. 

Per ovviare a tanta rovina, il governo ricorre alla gra- 
ve misura della svalutazione monetaria effettuata a spe- 
se del paese. Con essa ha inizio un secolo di avventure fi- 
nanziarie che culminerà nel disastro del 1680. Davanti a 
questo desolante panorama, i corresponsabili dell’impresa 
spagnola della Castiglia cominciano a chiedersi a che si so- 
no condotti e dove andranno a parare. I Portoghesi, sep- 
pure risentiti per la perdita dell’Insulindia, se ne stanno 
in attesa, ché, in definitiva, si sono solidamente artoccati 
nei posti di comando dell’Impero, in America e nei centri 
madrileni del profitto economico. In Catalogna usciamo 
dal sopore del secolo xvi con un paese diviso da un bri- 
gantaggio contro il quale ben poco può la Corte. Si va, an- 
zi, mormorando che il re è castigliano, che sta per mettere 
ordine nel paese distruggendo il suo governo « pattista » 
e che dalla Castiglia verranno, d’ora innanzi, arcivescovi e 
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abati, vicerè e militari per sottomettere il paese e prepa- 
rare un’esplosione popolare che giustifichi la conquista. 
L’Andalusia, l’Aragona, la costa Cantabrica e la Galizia 
languiscono. I popoli della Spagna s’addentrano nel pe- 
riodo di contrazione del secolo xv sotto gli auspici di 
una elementare intuizione pessimistica: la stessa di Filip- 
po II e dei suoi validos: stringer le fila e aspettare tempi 
migliori. 

Nel 1621, una nuova generazione assunse il potere: 
quella di Filippo IV (1621-65) e del conte-duca di Oliva- 
res. I grandi del latifondismo andaluso continuano a mo- 
nopolizzare il favore della Corona con uno dei loro pit 
caratteristici rappresentanti. Ma il conte-duca, uomo eu- 
forico e pieno di vita, diede un nuovo indirizzo alla poli- 
tica della monarchia: sostituî il pessimismo faraonico del 
duca di Lerma con un dinamismo imperialista, quasi egli 
fosse in grado di correggere il fatale corso degli eventi. Il 
suo primo provvedimento consistette nel sottoporre gli 
organi della burocrazia alla sua onnipotente volontà; i 
Consiglia, epurati e intimoriti, le si piegarono incondizio- 
natamente. Con ciò andò perduto l’equilibrio amministra- 
tivo ideato dai Re Cattolici per temperare l’autoritarismo 
reale con l’interesse dei corpi privilegiati. Questo impor- 
tante passo verso l’accentramento del potere fu seguito 
da un altro passo non meno decisivo: quello di forzare i 
territori autonomi della monarchia a misurare il loro svi- 
luppo sulla politica svolta dal governo in Castiglia. 

Simile politica del conte-duca è tanto più discutibile, in 
quanto suo primo obbligo avrebbe dovuto essere quello 
di ricostituire l’economia castigliana, riordinare le finanze 
dello Stato e salvare l’impero americano dallo sfacelo. An- 
ziché inserirsi nei conflitti europei, dove l’aspettavano al 
varco la potenza della Francia e dell'Olanda, avrebbe do- 
vuto pensare a medicare le ferite inferte alla Spagna nel 
mare dei Caraibi dagli Olandesi e armare le Indie. Tutto 
all’opposto, coll’oro raccolto in Andalusia proprio per at- 
tuare tale politica, finanziò invece le operazioni militari 
della guerra dei trent'anni. Il risultato fu quello di liqui- 
dare in Europa l’avvenire dell’Impero americano. Ciò ap- 
parve lampante col disastro di Matanzas (Cuba). Le linee 
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di comunicazione, recise di colpo, saltarono, e da allora 
perfino i filibustieri della Tortue si fecero arditi contro 
l’antico colosso dei mari. 

In America, dunque, sta la chiave degli insuccessi euro- 
pei del conte-duca, la spiegazione dei rovesci navali (Le 
Dune, 1639) e militari (Rocroi, 1643), la causa della se- 
cessione del Portogallo e della Catalogna. Il trasporto del- 
l’oro americano si farà d’ora innanzi ogni giorno più alea- 
torio e la flotta delle Indie non sarà in grado di attraver- 
sare l'Atlantico nel cruciale 1639. 

Ma se prescindiamo da questi aspetti negativi, messi in 
luce dalle pit recenti ricerche, non si può non riconoscere 
che il programma del conte-duca presentava pure degli 
aspetti positivi: fra gli altri, la inevitabile partecipazione 
— sulla distanza — degli uomini della periferia alla coloniz- 
zazione americana. I suoi intenti, però, fin dal primo mo- 
mento (già nel 1622 divampò in Barcellona una vivace 
polemica intorno ai limiti dell’autorità regia), furono fru- 
strati dal tono minaccioso delle disposizioni che li pone- 
vano in atto, e, specialmente, dalle vie tortuose a cui s’at- 
tenne per ridurre il Portogallo e la Corona d'Aragona sot- 
to la dittatura governativa. 

Né i Portoghesi né i Catalani, infatti, avevano contri- 
buito alle necessità della monarchia con sacrifici lontana- 
mente paragonabili a quelli dei Castigliani; né gli uni né 
gli altri avevano avuto a subire i salassi economici e bio- 
logici di quelli. D'altra parte, non ne avevano tratto i co- 
lossali compensi: lo sfruttamento del continente america- 
no e il primato culturale e politico su tutta la Spagna. Si 
spiega cosî come, provando sulla propria pelle le strigliate 
del conte-duca di Olivares, che offriva loro solo la parte- 
cipazione alle responsabilità, e mai ai benefici, delle fu- 
ture chimeriche imprese, si schermissero scontrosamente 
dietro i solidi ripari della legislazione autonomistica fer- 
dinandina. 

La guerra di nervi fra il potere centrale e i territori pe- 
riferici sarebbe magari finita con un compromesso più o 
meno soddisfacente per entrambe le parti se l’intervento 
della Francia nella guerra dei trent'anni e la sua dichiara- 
zione di guerra alla Spagna (1635) non avessero rapida- 
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mente aperto la breccia della disunione politica iberica. A 
Parigi i malcontenti catalani e portoghesi trovarono l’ap- 
poggio esterno di cui necessitavano per dichiararsi in a- 
perta ribellione contro il loro sovrano. Questa scissione, 
di spiccato carattere tradizionalista, in Catalogna — dove 
sopravviveva tuttavia la teoria del governo patteggiato — 
fu preceduta da due fenomeni che giova soffermarsi un at- 
timo a considerare per farsi un’idea della complessa men- 
talità dominante in quelle circostanze. Il primo è lo svi- 
luppo della propaganda austriacante, fomentata in Ma- 
drid dall’oro del conte-duca di Olivares; sull’orlo della ro- 
vina, questi continuava a bandire, con la sua boria, un 
verbo di universalità ispanica suggellato da una puerile al- 
tezzosità sovversiva. 

Ben altra è l’inquietudine diffusa fra i contadini di tut- 
ta la Spagna, che in Catalogna provocò moti di vera di- 
sperazione a causa degli inevitabili scontri con le truppe 
mercenarie, e — pit ancora — dell’atteggiamento del gover- 
no centrale, disposto a lasciar saltare la polveriera pur di 
guadagnarne la conquista del potere assoluto, una volta 
che il paese fosse andato per aria, fatto in mille pezzi. 

Tale politica suicida, fin dallo scorcio del 1639, condus- 
se, nel campo catalano, alla rivolta armata e alla feroce 
esplosione dello scontento contadino nella giornata bar- 
cellonese del Corpus Domini del 1640. Con tutto, la pas- 
sione popolare si sarebbe potuto contenere e soffocare, se 
il conte-duca di Olivares non avesse presa la risoluzione di 
approfittare del momento per attuare il suo programma in 
Catalogna, e se la Francia, sempre attenta a ciò che sta- 
va succedendo, non si fosse proposta di sfruttare a fondo 
la opportunità. Nel Principato, in tal modo, ridivampò la 
lotta che, già nel Quattrocento, lo aveva diviso fra le pres- 
sioni castigliane e le ambizioni francesi. E alla sua stregua, 
dando uno strattone alla già dilaniata unità della monar- 
chia spagnola, il Portogallo si richiamò in libertà, eleg- 
gendosi un sovrano nel seno della famiglia dei Braganza. 

Di fronte alla catastrofe della sua esperienza politica, 
il conte-duca, dopo ventidue anni di spavalda onnipoten- 
za, fu destituito. Mentre sui campi di battaglia d’Europa 
il male equipaggiato esercito spagnolo stava perdendo, a 
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brandello a brandello, le glorie della sua bandiera ( Rocroi, 
1643; Lens, 1648; seconda battaglia delle Dune, 1658), 
nella penisola, il Portogallo riusciva a consolidare la sua 
indipendenza (1668). In sintesi, la Castiglia, stremata, 
precipitava in un sinistro pessimismo, e la Catalogna, per 
reazione al programma del conte-duca, si aggrappava di- 
speratamente a un ordine legale che per essa significava, 
da un lato, una sicurezza politica, ma che — contempora- 
neamente — la portava, dall’altro, all’anchilosamento en- 
tro una struttura economica e sociale pericolante. Il peg- 
gio fu che il trionfo della Catalogna e la perdita del Porto- 
gallo impressionarono a tal segno la corte e i suoi organi, 
che, durante il regno di Carlo II, la dottrina ufficiale ri- 
mase sempre quella di rispettare a fondo i privilegi dei 
territori e degli individui, compresi quelli dei « beneme- 
riti» ercomenderos americani. Paradossalmente, questo 
neoforalismo coincise collo sviluppo, alla periferia, di vi- 
vaci interessi economici e di reiterate invocazioni di rifor- 
me dell’amministrazione monarchica. 

La effervescenza catalana, non appagata dai meschini 
risultati dell’opera governativa, che agli occhi del paese si 
erano piuttosto compendiati nella perdita del Rossiglio- 
ne e parte della Cerdagna per il trattato dei Pirenei (1659) 
appoggiò, nel 1669, il primo colpo di Stato dell’et mo- 
derna partito dalla periferia della penisola per riformare 
l’amministrazione e la politica della monarchia: quello 
di Giovanni Giuseppe d'Austria. Però, né le circostanze 
né i protagonisti, furono tali da permettere di raccogliere 
i frutti di quell’anelito di rinnovamento che si isterilî in 
un frivolo messianismo. La Spagna — balocco, nella politi- 
ca internazionale, degli eserciti, e, nella vita economica, 
dei mercanti di Luigi XIV — divenne facile preda dell’in- 
saziabile ambizione di Versailles. La ridda di paci e guer- 
re che caratterizza il regno di Carlo II (1665-1700) segnò 
il culmine dell’inettitudine della burocrazia austriacante 
a dare alla monatchia una relativa efficienza militare, o 
7 quanto meno — una precaria, ma profittevole pace. Uno 
dopo l’altro, andarono dissolvendosi i possessi: l’Artoiîs, 
la Franca Contea, le grandi piazzaforti che difendevano la 
frontiera delle Fiandre. Ma il piti grave non furono tanto 
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questi rovesci, quanto la totale perdita di prestigio. Con 
la Spagna — ora — tutti avevano giuoco facile, non solo sui 
campi di battaglia, ma anche nelle attività economiche, 
cadute cosî in basso, che la monarchia era diventata una 
vera e propria colonia delle grandi potenze europee. 

Per tutto questo s’avvertiva, ormai, che gli ordinamen- 
ti statali erano discesi a un livello molto inferiore alle ef- 
fettive possibilità del paese, sebbene vent'anni di legge- 
rezza governativa avessero esteso la corruzione e l’egoi- 
smo alle piti diverse classi sociali. In questa nuova seque- 
la di miserie toccò alla Catalogna la parte peggiore, giac- 
ché essa divenne il teatro principale delle operazioni nelle 
guerre sostenute contro la Francia. In questa occasione 
— tuttavia — la sua fedeltà monarchica non venne meno; 
anzi, accettò di buon grado la sua responsabilità ispanica 
sull’altare di un sollecito amore verso la dinastia regnan- 
te, appuntato particolarmente sulla persona del dolente 
Carlo II. è ed 

Davanti all’impotenza della Spagna a mantenere i suoi 
possessi territoriali in Europa — possessi chiave come le 
Fiandre o la Lombardia —, essa decise di procedere a uno 
smembramento della monarchia. Ne andava della sicu- 
rezza europea — certo — ma anche, ben s’intende, della sod- 
disfazione di molte ambizioni storiche. I disegni delle cor- 
ti europee furono favoriti dalla mancanza di successione 
di Carlo II; Francia e Austria agognavano, ognuna dal 
canto suo, la favolosa eredità; Inghilterra e Olanda desi- 
deravano evitare la soverchiante egemonia continentale di 
una qualunque di quelle due potenze. Gli intrighi si tra- 
marono intorno al letto di Carlo JI fino al momento in cui 
questi, mandate a vuoto alcune soluzioni che pur pareva- 
no soddisfacenti, inclinò verso il programma francese, Il 
desiderio di mantenere l’unità della monarchia ispanica 
nel mondo pesò in modo decisivo sulla opzione della cor- 
te. Erede di Carlo II fu proclamato, pertanto, Filippo 
d’Angiò, il quale, li per If, fu accettato senza opposizione 
alcuna. 

I dissensi internazionali gettarono la Spagna in una lun- 
ga guerra di Successione. Gli avversari dei Borboni profu- 
sero tutti i loro mezzi per indebolirli, compreso quello di 
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fomentare il tradizionalismo politico radicato nella Coro- 
na d’Aragona. È necessario avvertire che, per prudenza o 
convenienza, Filippo V si presentò ai Catalani come un 
geloso fautore delle loro libertà. L’opera delle Cortes dal 
1701 al 1702 — le prime che si concludessero dopo quelle 
del 1599 — non fu vana, tanto nei riguardi del consolida- 
mento dei fueros del paese, quanto in quelli di aprirgli le 
porte dell’avvenire col riconoscimento dei suoi diritti a 
commerciare coll’America. Ma le difficoltà create dalla 
guerra svilupparono lo spirito legittimista di alcuni Cata- 
lani e la febbre di rivincita di certi altri — rivincita della 
situazione creata nel 1660. A questo si mescolò il perpe- 
tuo stato di effervescenza sociale dei contadini e degli 
attigiani. Nel 1705 una fortunata congiura, armata dal- 
l’Inghilterra, consegnò agli austriacanti la città di Barcel- 
lona, che divenne la capitale spagnola del pretendente. 
Questa volta i Catalani lottarono aspramente in difesa del 
loto principio pluralistico della organizzazione della mo-. 
narchia spagnola, anche senza rendersi conto che codesto 
era precisamente il sistema che aveva presieduto all’ago- 
nia degli ultimi Asburgo e che senza un ampio margine di 
riforme delle leggi e dei fweros tradizionali, non era pos- 
sibile risollevare il paese. Lottarono contro la corrente 
della storia, e ciò suol sempre pagarsi caro. 

Come che sia, né l’atteggiamento dei Catalani fu unani- 
me, né il governo stabilito dall’arciduca in Barcellona di- 
mostrò di essere all’altezza del compito che incombeva a 
una Spagna dell’avvenire. Anzi, si perpetuarono i vizi e i 
difetti dell’amministrazione precedente, rendendo impos- 
sibile la organizzazione sistematica delle risorse della Co- 
rona d'Aragona. Senza l’aiuto straniero, tale governo sa- 
rebbe caduto nel giro di pochi mesi. Ma i Catalani che se- 
guivano l’arciduca credevano in buona fede, e pertanto 
nutrivano la serissima convinzione di difendere la vera 
causa della Spagna e non solo un pugno di privilegi. 

La Castiglia, mostratasi dapprima, — alla presenza di un 
Borbone in Madrid — piuttosto recalcitrante, finf coll’ab- 
bracciarne con entusiasmo la causa. Gli alti corpi della 
corte e dell’amministrazione contribuirono a questo vol- 
tafaccia, ma l’impulso venne dalla base; fu molto popola- 
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re. Per uno di quei soprassalti inesplicabili della sua sto- 
ria la Castiglia si converti nel più saldo puntello della di- 
nastia borbonica. E più che mai allorquando Luigi XIV 
si trovò costretto a mendicare la pace al cospetto della vit- 
toriosa coalizione dei suoi nemici. Non è escluso che, su 
questo mutamento, abbia influito l’azione di un'efficace 
propaganda diretta, non soltanto contro l’Arciduca, ma 
anche contro i Catalani, ai quali si attribuivano tenebrosi 
propositi di asservimento della Castiglia. In breve, l’eser- 
cito franco-castigliano si impose a quello austriacante a 
Brihuega (1710). Quattro anni più tardi Barcellona si ar- 
rendeva alle truppe di Filippo V e la Spagna, spianata co- 
me palma di mano, restava bella e pronta per l’applicazio- 
ne di una politica obbiettiva e realistica (1714). Ma alla 
mistica del foralismo succedette quella dell’accentramen- 
to non solo amministrativo, ma addirittura mentale. E in 
questa impresa sarebbe fallita anche la dinastia borbonica 
e i suoi collaboratori. 


Questo drammatico secolo xvi è pieno di temi interessanti. Per 
chiarirne fino al fondo la dinamica politica, ho scritto alcuni para- 
grafi che richiamino l’attenzione sul momento in cui la crisi della 
monarchia spagnola incomincia (1604-10), e quello in cui scoppia 
palesemente di fronte al mondo (1640). Pierre Vilar è colui che ha 
maggiormente contribuito a orientare codesta ipotesi di lavoro, la 
quale — d’altronde — collima esattamente con lo sfacelo degli ultimi 
anni di Filippo II. I suoi compatrioti, i coniugi Chaunu, ci hanno 
edotti sulla enorme importanza dell’avere il conte-duca perso di 
vista l'America nelle faccende dell’Europa. Altre correzioni minori 
sono ispirate ai lavori del Jover, dell’Elliott, del Sanabre e del Re- 
gla sul secolo xvi, Aggiungiamo che uno studio sui movimenti dei 
contadini spagnoli in Ispagna e Portogallo a partire dal 1615-20 
risulterebbe prezioso per accostarci più dappresso alla crisi nella 
quale naufragò la politica dell’Olivares, 

Ho rettificato il giudizio sulle Cortes di Barcellona del 1701 e 
gli inizi della politica catalana di Filippo V. Era un errore grave, 
generato dalla sopravvivenza, nella mente degli storici più preve 
nuti contro di esse, delle scorie di una storiografia sorpassata. 


Il riformismo borbonico 


Durante un secolo, dal 1700 al 1808, la nuova dinastia 
borbonica portò a compimento una serie di profonde ri- 
forme. Alcune erano imposte dalla liquidazione del regi- 
me austriacante; altre rispondevano all’« arbitrismo » mi- 
nisteriale stimolato dagli esempi europei dell’epoca del 
dispotismo illuminato; le pit mirarono a risolvere gli as- 
sillanti problemi domestici sollevati dalla ripresa vitalità 
nazionale spagnola, evidente nell’aumento della popola- 
zione e nel rifiorire delle attività commerciali e manifat- 
turiere. 

Tutto sommato, il riformismo borbonico diede favore- 
voli risultati per quanto ripristinò la potenzialità della 
Spagna in Europa ed in America, ma indirizzò lo Stato 
per le vie di un rigido razionalismo contrario al sentimen- 
to storico del paese. D'altra parte, le stesse riforme contri- 
buirono a creare nuovi problemi: quello della borghesia 
periferica e quello della classe contadina dell’interno, avi- 
da di terre da coltivare. 

Un « nuovo piano » gettò al mare del passato il regime 
di privilegi e fueros della Corona d'Aragona, conservati, 
invece, nel Paese Basco e nella Navarra, ligi alla causa di 
Filippo V (1700-46), e che pertanto furono denominati 
Province Esenti. La Catalogna rimase il campo sperimen- 
tale dei nuovi procedimenti amministrativi unificati; ca- 
pitano generale, audiencia, intendente, « correggitore », 
tutto e unicamente al fine di far pagare al paese le spese 
dell’esercito d’occupazione preposto all’esazione dell’im- 
posta unica, o catasto. La trasformazione fu cosî violenta 
che per quindici anni la Catalogna visse sull’orlo del falli- 
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mento. Ma alla fine risultò che la rimozione di privilegi e 
fueros le era tornata inopinatamente vantaggiosa, non so- 
lo per aver obbligato i Catalani a guardare all’avvenire, 
ma perché offri loro, di fronte alla Castiglia, uguaglianza 
di opportunità nel seno della comunità monarchica. In 
questo periodo, appunto — sebbene in realtà risalga al 
1680 —, comincia a diffondersi l’epiteto quasi rituale di 
«laboriosi » per designare, durante mezzo secolo, i Cata- 
lani. In effetti, si sviluppò allora la quarta fase della co- 
lonizzazione agricola del paese, il cui simbolo fu il vigne- 
to e il cui risultato, l’aguardiente, suscitò un attivo com- 
mercio internazionale, proficuo a tutta la popolazione co- 
stiera e, particolarmente, alla marineria catalana che in 
pochi decenni rinverdî gli appassiti allori. Per quanto ti- 
guarda l’industria, decisivi furono la introduzione della 
manifattura cotoniera, finanziata dai capitali in esubero 
nello sfruttamento agricolo e per la floridezza commercia- 
le. Questi segni di una rivoluzione industriale, stimolata 
da enti direttivi come la Giunta del commercio della Ca- 
talogna, li troviamo diffusi in tutta la periferia della peni- 
sola; Valenza, Mflaga, Cadice, La Corufia, Santander, 
Bilbao, tutte dìnno vivi segni di risorgimento. Fino al 
1760 le regioni litoranee superano, quanto a popolazione, 
mezzi e livello di vita, quelle dell’interno. Lo spostamen- 
to del centro di gravità economico ne è l’inevitabile con- 
seguenza, cosî che si spiega il decreto di Carlo III (1759- 
1788) del 1778 col quale, spezzando il monopolio anda- 
luso sul commercio americano, lo si apriva liberalmente a 
vari porti spagnoli e dell’America. In un decennio, le 
esportazioni decuplicarono e un profluvio di danaro per- 
mise nuovi investimenti industriali e il lusso di una poli- 
tica estera indipendente, basata su una efficiente flotta da 
guerra. 

Questo processo d'integrazione sociale fra i diversi po- 
poli spagnoli, nel quale i Catalani ebbero una parte deci- 
siva — mercè una triplice espansione: demografica, com- 
merciale e industriale —, fu ben più importante di qualun- 
que disposizione legislativa escogitata dall'epoca di Filip- 
po II in poi. La corte, invece, continuò caparbiamente a 
rifiutarsi di considerare le cose altrimenti che attraverso 
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un’amministrazione oltremodo gelosa dei suoi diritti e 
delle sue prebende, cosi come degli interessi dell’aristo- 
crazia andalusa ed estremegna, la quale continuava a dete- 
nere il potere — o le sue adiacenze — attraverso i corpi am- 
ministrativi e le loro ramificazioni nell'organismo dello 
Stato: manifatture reali, compagnie privilegiate, Banca di 
San Carlo, ecc. 

Soltanto con Carlo III, tra il 1770 e il 1778, venne fi- 
nalmente aperto a tutti gli Spagnoli l’adito a godere di 
identiche possibilità di condizione. Ma fu al deplorevole 
patto di dover spesso rinunziare, sull’altare di un sacro- 
santo conformismo statale, alle parti più belle della loro 
personalità. 

Contro codesta spiritualità aristocratica, gelida e supet- 
ficiale, il popolo reagîi in modo diverso a seconda delle re- 
gioni: in genere cercò di cavarne ciò che possedeva di più 
vivo, assimilandolo in forme folcloristiche; ma, dinanzi 
all’impossibilità di sforzare la barriera che separava i due 
mondi, creò il « purismo » ispanico. Appunto dalla metà 
del secolo xvmi data il trionfo della corrente popolare, 
che, partendo dal vuoto dell’epoca degli ultimi epigoni 
della casa d’Austria, crea il marchio della Spagna « costu- 
mista »: i tori, in primo luogo, e — quivi intorno — il « fla- 
menchismo », la « gitaneria » e il 724jismz0. 

In corrispondenza di questo movimento, su, ad alto li- 
vello, si svolge la polemica del pensiero francese. La filo- 
sofia dell’Illuminismo introdusse in Ispagna l’idea della 
necessità di una riforma pedagogica e sociale del paese che 
lo elevasse al livello raggiunto dalle altre nazioni nel cam- 
po economico, scientifico e tecnico; nonché lo spirito cri- 
tico nei riguardi del retaggio religioso dell'Occidente con- 
cretato nell’opera della Chiesa cattolica. Tali idee furono 
diffuse da quattro generazioni di intellettuali — rappre- 
sentate, rispettivamente dai nomi di Feijéo, Flérez, Cam- 
pomanes e Jovellanos — ed accettate a poco a poco da una 

minoranza aristocratica di gentiluomini, chierici, inrellet- 
tuali e studenti universitari. I nuclei, piuttosto diffusi, de- 
gli aderenti al nuovo modo di pensare si raccolsero nelle 
Società degli amici della patria, organizzate per l’iniziativa 
del governo (1774) ad immagine della Società basca, fon- 
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data nel 1765. La borghesia rispose tiepidamente a questo 
movimento poiché, per la verità, essa non esisteva ancora 
in Ispagna come vera e propria classe sociale. ib 

I ministri che governarono in questo periodo, tutti di 
nobile estrazione o di classe media benestante, e — la più 
parte — oriundi della periferia (Ensenada, di Logrofio; 
Campomanes e Jovellanos, asturiani; Aranda, aragonese; 
Floridablanca, murciano, e i Gdlvez, malaghegni), rivolse- 
ro i loro sforzi a risolvere il problema capitale dell’econo- 
mia spagnola: quello dell’agricoltura meridionale. Questa 
polarizzazione della sollecitudine ministeriale era coman- 
data da un aumento di tre milioni di anime. | o 

I provvedimenti deliberati furono di vario ordine: at- 

trezzatura delle vie di comunicazione mediante l'apertura 
di canali e lo sviluppo della rete stradale; programma di 
colonizzazione all’interno, come quella iniziata da Olavide 
nella Sierra Morena; progetti di svincolo dei maggioraschi 
e soppressione delle manimorte ecclesiastiche con relati- 
va liquidaziane dei beni (desamortizacion). Uno di essi fu 
perentorio: la fine dei privilegi della transumanza incar- 
nati nella poderosa organizzazione pastorizia della Mesta. 

Per ben valutare l’importanza di questo cambiamento 
di rotta, conviene tener presente la mentalità economica 
prevalente in Castiglia fin dal secolo x. . 

Ciò nonostante, questa politica non arrivò alla radice 
del problema, la cui soluzione richiedeva il possesso di 
mezzi economici e una buona volontà assai lontani dalle 
possibilità spagnole dell’epoca: quelle delle fittuanze ru- 
rali a breve scadenza, delle comunità agrarie impoverite 
dagli abusi signorili ancora persistenti; dei latifondi incol- 
ti e delle « manimorte ». In Castiglia, la terra non bastava 
per l’esercito dei 150 000 pezzenti che pullulavano nel 
paese. Gli ostacoli, pertanto, restarono insuperabili e per- 
fino le riforme proposte da Jovellanos nel suo « Rapporto 
sulla legge agraria » non possono considerarsi se non co- 
me la testimonianza di un previdente patriottismo. 

Non v'era chi non sapesse che si stava camminando so- 
pra un vulcano, o, per lo meno, sopra la eventualità di un 
grave scoppio di malcontento popolare. Nel 1765 era sta- 
ta decretata la libertà dei grani, provvedimento perfetta- 
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mente confacente al progresso dell’agricoltura, ma non ad 
assicurare l’approvvigionamento delle città. L’anno se- 
guente, un raccolto magro, che aveva inciso sul prezzo dei 
cereali, sollevò a tumulto le masse urbane in Madrid e in 
varie altre città della Castiglia e dell'Aragona. Il moto, 
canalizzato nella capitale contro l’onnipotenza del marche- 
se di Squillace (1766), rivelò la gravità del problema del- 
la terra e motivò la prima legge di riforma agraria che la 
storia dell'Andalusia e dell’Estremadura abbiano cono- 
sciuta. Però le travagliosissime peripezie della sua applica- 
zione e del suo fallimento finale (1766-93) sono rimaste 
occulte dietro le manovre diversive messe in opera dai mi- 
nistri illuminati per far ricadere la colpa dell’agitazione 
popolare sulla Compagnia di Gest. 

Questa fu espulsa dalla Spagna nel 1767 e soppressa 
poi dalla Santa Sede in seguito ad una campagna organiz- 
zata dai governi borbonici di Spagna, Francia e Italia. Con 
ciò non s’ottenne, certo, la pacificazione del paese, ma so- 
lo di terminare in modo vantaggioso per gli interessi della 
monarchia la lotta che quest’ultima conduceva contro il 
Papato in difesa delle sue regalie: ossia la sottomissione 
della Chiesa agli interessi dello Stato. E la prima mossa di 
quell’azione consisteva nel vincere la battaglia della pub- 
blica istruzione per espellere i gesuiti dalle Università e 
dai collegi ove conservavano il monopolio dell’insegna- 
mento. 

La polarizzazione di gran parte delle aspirazioni rifor- 
miste sotto l’egida di Carlo III ha fatto di questo monar- 
ca il paradigma del dispotismo illuminato in Ispagna. La 
sua personalità stessa rivela l'ampiezza degli obbiettivi 
che s'è proposto e, insieme, l’esiguità dei mezzi impiegati 
per raggiungerli. Non vi è dubbio, tuttavia, che diede al 
paese tono di modernità politica e sfogo economico, ac- 
compagnati da un rinato senso di forza attraverso le guer- 
re marittime sostenute contro l'Inghilterra in difesa del- 
l'Impero americano: sfortunata la prima (dal 17,6r al 
1763), fruttuosa la seconda, in cui appoggiò i coloni in- 
glesi del Nordamerica nella loro lotta per l’indipendenza 
(1779-83). La sua opera avrebbe avuto maggiori sviluppi 
— anche tenendo in conto l’abbietta figura morale del suo 
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successore, Carlo IV (1778-1808) — se lo scoppio della 
Rivoluzione francese non avesse offerto il motivo a una 
pericolosa sterzata della politica interna spagnola. 

Buttato a mare il programma di riforme, il ministro del 
nuovo sovrano, Godoy, conservò soltanto l’apparato e- 
sterno del dispotismo illuminato: la onnipotenza dei mi- 
nistri, la dittatura dell’amministrazione sul paese. Duran- 
te due decenni (1788-1808) in molti spiriti covò lo spirito 
rivoluzionario che non avrebbe poi mancato di esplodere 
nel 1808 per la crisi della monarchia. Esso fu alimentato, 
negli uni, dalla fiamma della tradizione dinastica, e, negli 
altri, dal festoso ardore di tuffarsi nell’onda traboccante 
delle illusioni generate dalla Rivoluzione francese. 


Il secolo xvm, in Ispagna, è dominato completamente dall’in- 
flusso francese. Il riformismo borbonico è l'adattamento alla Spa- 
gna del mondo del pensiero francese. Spezzata la resistenza catalana 
— che abbiamo esposto in forma più aderente alla realtà sulla scorta 
degli studi di J. Mercader — la Castiglia si dette in braccio alla voga 
transpirenaica, ma con un’accentuata tendenza originale, tuttavia 
incontrata — e trovata — nell’elemento andaluso. La ipotesi è di Or- 
tega y Gasset, ma sarebbe necessario svilupparla scientificamente, 
cosî come Claveria ha provato la diffusione dell'elemento gitano 
nella società aristocratica dell’epoca. 

Gli altri tre grandi temi della Spagna borbonica sono: la egemo- 
nia economica della periferia (circa la quale — oggi — non esistono 
più dubbi); il drammatico problema della proprietà agricola del 
Mezzogiorno della Spagna (intorno al quale — come problema nel 
suo insieme — è ancora da dire la prima patola); la dibattutissima 
questione della diffusione dell’enciclopedismo e della costituzione 
delle cosidette due Spagne. Stiamo giungendo a una conoscenza sem- 
pre più approfondita dei circoli di intellettuali che inclinarono alla 
nuova filosofia e della politica che praticarono (opere del Sarrailh, 
del Deffourneaux, del Snchez A; del Corona, dello Heer ecc.), 
‘on tutto questo, è ancora difficile metterli in relazione con la 
à ambientale. Quello che invece considero poco probabile è che 
si possano collegare enciclopedismo e borghesia. Ripeto ancora per 
la ennesima volta — e questo in base a documenti della borghesia in- 
dustriale barcellonese e di quella mercantile di Cadice del secolo 
xvItt — che non si può parlare di rivoluzione borghese nella Spagna 
di Carlo ITI e di Carlo IV. Quando scoppierà la rivoluzione sarà 
per effetto di pressione popolare (braccianti, artigiani, contadini) ap- 
poggiata dagli intellettuali. 


Politica ed economia nella Spagna 
del secolo x1x 


i La sedizione di Aranjuez (17 marzo 1808) fu il primo 
sintomo evidente del mutato umore politico e sociale del- 
la Spagna. L’intervento del popolo — sollevato da elemen- 
ti provocatori — a favore del principe Ferdinando, deter- 
minò l’abdicazione di Carlo IV e la fine del regime ditta- 
toriale del Godoy. Questo, che nei comuni manuali di sto- 
ria figura come un semplice aneddoto, è invece un fatto 
che va misurato dalla profondità del cambiamento che 
rappresenta: un monarca eta stato detronizzato dall’azio- 
ne popolare. Una nuova epoca sorgeva, sebbene all'ombra 
delle baionette di Napoleone. Questi, però, accarezzava 
altri piani: il primo era di impossessarsi dello Stato spa- 
gnolo per imporgli un ordinamento amministrativo effica- 
ce. Né gli afrancesados, né il popolo erano in grado di 
comprendere un tale disegno. Di lî a poche settimane, ti- 
morosi del ritorno del Godoy, un gruppo di congiurati si 
servi del sentimentalismo popolare per buttarsi sopra i 
Francesi. Si ebbe cosî la tragica giornata del 2 maggio, nel- 
la quale la cosa pit notevole fu la drammatica apparizione 
della massa popolare quale soggetto primo della vita poli 
tica spagnola. 

Crollata l’impalcatura burocratica della monarchia, in 
parte per la forzata abdicazione dei sovrani, in parte per il 
tergiversare degli organismi governativi, la pressione po- 
polare rivelò tutta la sua forza nelle decisive giornate del- 
l’ultima settimana di maggio e della prima di giugno del 
1808. In quei giorni, le classi medie, gli intellettuali e i 

gentiluomini assunsero il potere appoggiandosi sul fervo- 
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re degli artigiani e dei contadini, risoluti a buttarsi, anima 
e corpo, nella lotta contro le autorità che, sull’esempio 
madrileno, collaboravano coi Francesi. Sostanzialmente, 
si trattò di un’azione pit intesa a liberare la Spagna dai 
godoysti, che non a cacciare le truppe napoleoniche. Ma 
una volta che queste furono rimaste nel paese per impor- 
re Giuseppe I e la costituzione di Baiona, il movimento si 
concentrò in un impetuoso attacco — tutt'altro che una- 
nime, d’altronde — contro gl’invasori e ciò che essi rap- 
presentavano in Europa. Puntava, oltre a ciò, a un altro 
obbiettivo non meno trasparente: sfruttare le circostanze 
per dare alla monarchia un nuovo orientamento che ren- 
desse impossibile il dispotismo ministeriale e il profondo 
avvilimento che tutti ne risentivano. 

Nella rivoluzione del maggio 1808 il fenomeno regio- 
nalista, mero prodotto delle circostanze nelle quali il mo- 
vimento era nato, è ciò che meno interessa. Decisivo, in- 
vece, è la sete di riforme che traspare in ognuna delle 
Giunte provinciali, e, più avanti, nel seno della Giunta 
centrale suprema. Il sussulto popolare era stato cosî vio- 
lento che il riformismo politico e sociale divenne uno de- 
gli obbiettivi principali della lotta, accanto all’evidente 
proposito di difendere l’indipendenza del paese. Il popo- 
lo, più o meno bene inquadrato da dubbi comandi milita- 
ri, attivo sempre nella guerriglia e pronto ad offrire il ge- 
neroso petto per la difesa delle piazzeforti, combatteva 
per alcuni ideali concreti e primari: la sua casa, il suo Dio 
ed il suo re; in breve: per il paese. Ma sarebbe grave erro- 
re ignorare i fermenti di rinnovamento sociale — inclusa 
la tendenza antiaristocratica — che animavano i garrochi- 
stas di Bailén, i somatenes del Bruch e i guerriglieri sara- 
gozzani. 

La élite del paese, invece, appariva divisa in quattro 
orientamenti principali: quelli che accettavano lo stato di 
cose anteriore al movimento del maggio, ed erano i meno; 
quelli che si erano inchinati a Giuseppe Bonaparte e con- 
sideravano che il miglior regime, per la Spagna, dovesse 
essere ricalcato sul modello della Francia napoleonica (co- 
storo, appunto, furono chiamati « infrancesati »); i tradi- 
zionalisti, che — fossero essi « foralisti » o centralizzatori — 
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cercavano la panacea della ricostruzione dello Stato nel ri- 
spetto degli antichi modelli della monarchia; infine i ri- 
formisti, che, pur combattendo i Francesi come invasori, 
credevano nella necessità di una Carta costituzionale di 
stampo rivoluzionario. Erano intellettuali, preti di forma- 
zione più o meno giansenista, grandi proprietari e parte 
delle classi medie della periferia peninsulare. 

L’appoggio inglese e il volgere delle circostanze (l’at- 
tacco della « Grande Armée» fra il 1809 e il 1812) favo- 
rirono i propositi dell’ultimo gruppo. Ottennero la convo- 
cazione di certe Cortes generali di Cadice, incondizionata- 
mente devote alla loro causa. In esse proclamarono la so- 
vranità nazionale, la libertà di stampa e diedero al paese 
la Costituzione del 1812, nella sua sostanza, pit spagnola 
di quanto non appaia nella forma. Le divergenze in molti 
punti discussi nell’assemblea di Cadice fissarono le princi- 
pali correnti di opinione: gli uni, furono chiamati servi- 
les; gli altri, liberales. La controversia intorno alla sop- 
pressione del Sant’Ufficio — il primo pubblico dibattito in- 
detto sul passato della Spagna — scavò un fosso invalicabi- 
le fra le due fazioni, specialmente dopo che l’episcopato si 
oppose in modo perentorio ad ammettere simile provve- 
dimento. 

La cacciata dei Francesi dalla Spagna e il ritorno di Fer- 
dinando VII (1814-33) concorsero a determinare una de- 
licata situazione politica. Nella contesa accesasi fra « libe- 
rali» e «servili», il monarca optò per la soluzione pit 
comoda: la restaurazione del puro assolutismo, col che 
consentiva non solo alle esigenze liberali (ciò che, in quel 
momento, era logico), ma anche alle istanze dei persas, 
realisti di stampo tradizionalista, ma fautori di alcune ri- 
forme della monarchia che evitassero il dispotismo mini- 
steriale. La risoluzione del sovrano gettò i liberali nelle 
braccia delle sette segrete, nelle quali essi si ritrovarono 
cogli ufficiali dell’esercito di ritorno dalle prigioni france- 
si, e con i capi guerriglieri. Entrambi questi gruppi aveva- 
no patito una profonda delusione al vedersi respinti in po- 
sizione secondaria, mentre si distribuivano prebende ai 
sopravvissuti dell'Antico Regime, godoysti ad oltranza, 
strapazzati — a suo tempo — dalle truppe napoleoniche. Co- 
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sî, nel seno della massoneria e della carboneria, mali ende- 
mici dell’epoca, si preparò la lunga parentesi dell’esercito 
liberale in Ispagna. 

Nel 1820, dopo vari tentativi andati a vuoto, gli ufficia- 
li di questa tendenza riuscirono a sollevare contro l’asso- 
lutismo le truppe che andavano raccogliendosi in Andalu- 
sia in attesa d’imbarco per l'America. Nomi ed episodi, 
qui, non hanno importanza. Il fatto evidente è il felice 
successo del movimento nelle guarnigioni della periferia, 
la defezione finale dell’esercito metropolitano e l’accetta- 
zione, da parte del sovrano, della Carta costituzionale del 
1812. 

Sulla scena dell'Europa, sbalordita, la Spagna si con- 
verti di colpo in faro della rivoluzione liberale, dal quale 
partirono i raggi destinati a suscitare movimenti analoghi 
in Portogallo e in Italia. Ma, salvo che nelle masse citta- 
dine, il paese rimase stretto alle credenze tradizionali. 
Questo spiega la irrilevanza sostanziale della battaglia po- 
litica impegnata dai due nascenti rami dell’albero del libe- 
ralismo spagnolo: i doceanistas e gli exaltados. 

Nel frattempo le campagne del Nord della Spagna da- 
vano segni di crescente agitazione; questa sfociò nella sol- 
levazione realista dell’estate del 1822, particolarmente 
violenta nella Navarta e in Catalogna. Qui si costituî una 
reggenza: quella di Urgel, il cui programma si rifà non 
tanto al capriccioso assolutismo dell’ultima esperienza fer- 
dinandina, quanto alla tendenza riformista e « forale » del 
Manifesto dei « persas » del 1814. 

Con gli « esaltati » al potere il costituzionalismo perdet- 
te la simpatia dei terratenenti e dei nobili — minacciati nei 
loro diritti signorili — e quella dei borghesi. Alcuni capita- 
listi dovettero fronteggiare i primi conati di agitazione o- 
peraia che abbia registrato la storia spagnola. Fu pertanto 
sufficiente una semplice passeggiata militare — quella del- 
l’esercito francese denominato dei Centomila Figli di san 
Luigi — per mandare in rovina l’intero organismo della se- 
conda esperienza costituzionale spagnola (1823). 

Di nuovo i liberali conobbero un’ondata di persecuzio- 
ni e di epurazioni, replica con buona misura di quella che 
essi medesimi avevano poco prima scatenata. La maggio- 
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ranza prese la via dell’esilio, seguendo l’esempio di tanti 
altri movimenti politici spagnoli. Ma quello del 1823 me- 
rita uno speciale rilievo perché i costituzionalisti erano 
gente giovane, bramosa di novità, che — fra l’altro — stava- 
no scoprendo il movimento romantico, allora nel suo pie- 
no rigoglio creatore. In Francia, e soprattutto in Inghil- 
terra, liberalismo e romanticismo si davano la mano, e, co- 
sf affratellati, stavano per ritornare in Ispagna nel 1833. 

Nella penisola, frattanto, qualcosa era cambiato all’in- 
terno del partito realista. La sua frazione più importante, 
diretta dall’audace manipolo degli « apostolici », prese a 
diffidare di Ferdinando VII. Gli erano rimproverati l’ec- 
cessiva indulgenza nei riguardi degli elementi moderati 
dell’esercito; il credito concesso agli alti funzionari dello 
Stato di tendenza francesizzante; il suo rifiuto ad ammet- 
tere in blocco nei ruoli gli ufficiali e la truppa del volonta- 
riato realista del 1822-23; il suo atteggiamento sospetto 
circa la restaurazione del tribunale del Sant’Ufficio. 

Questo gruppo pose gli occhi sulla persona di Carlo 
di Borbone, fratello e probabile successore di Ferdinan- 
do VII stesso. I suoi membri speravano che egli avrebbe 
accolto integralmente il programma del loro movimento, 
inteso ora in modo concreto alla difesa dell’ideale cattoli- 
co spagnolo e di una forma assoluta di governo compati- 
bile con la tradizione « forale » del paese. La rottura tra 
Ferdinando e gli apostolici avvenne nel 1827, a causa del- 
la rivolta catalana dei malcontents. Si profilò cosi, fin d’al- 
lora, il partito carlista, mentre nelle alte sfere si cercava 
ansiosamente una formula che permettesse di governarsi 
fra le due fazioni estreme: carlisti, da un lato, e liberali, 
dall’altro. Per non ricadere né nell’una né nell’altra, Fer- 
dinando VII deliberò di tirare innanzi a governare ditta- 
torialmente appoggiandosi a una burocrazia « illumina- 
ta», che gli era molto ligia e i cui legami arrivavano, da 
una parte, fino ai banchieri infrancesati in esilio, e dall’al- 
tra, agli industriali cotonieri di Barcellona, ai commer- 
cianti di Cadice, e perfino a non pochi gruppi liberali mo- 
derati. 

Il liberalismo — cioè la libertà ben intesa — era precisa- 
mente la formula caldeggiata dalla borghesia delle città li- 


POLITICA ED ECONOMIA NEL SECOLO XIX 139 


toranee e dagli uomini di affari che cominciavano a molti- 
plicarsi a Madrid in concomitanza con l’incipiente svilup- 
po dell'economia nazionale. Per questa ragione la propen- 
sione della Corte verso la parte moderata liberale, non so- 
lo rappresentò un atteggiamento di difesa dei diritti di 
successione dell’appena nata principessa Isabella (1830), 
ma anche una tendenza della burocrazia ferdinandina a te- 
nersi al margine del violento conflitto, facilmente preve- 
dibile, tra esaltati e liberali. La proclamazione di Isabella 
come erede della Corona non fu, dunque, il risultato di 
un semplice intrigo di corte. Ovunque, la borghesia fe- 
steggiò l’avvenimento con grande fervore d’applausi. 

La sollevazione carlista del 1833, quando, morto ora- 
mai Ferdinando VII, sedeva sul trono come reggente la 
vedova di lui, Maria Cristina di Borbone, si localizzò nelle 
regioni ove era più vivo lo spirito « forale » e i contadini 
godevano di una relativa indipendenza economica: provin- 
ce Basche, Navarra, Aragona e Catalogna. Il governo si vi- 
de, cosî, obbligato ad accentuare le sue propensioni libera- 
li. Il potere fu affidato ai moderati (liberali dodicisti, più 
burocrati illuminati), i quali credettero di trovare il rime- 
dio infallibile ai conflitti che dilaniavano il paese nella pro- 
mulgazione dello Statuto reale, sorta di Carta concessa 
che, mentre salvaguardava il principio monarchico, apriva 
alle classi facoltose l’accesso al governo del paese. Questo 
era precisamente l’ideale borghese; lo Statuto venne ac- 
colto, quindi, con commossa gratitudine da questa classe 
sociale che, coll’introduzione delle prime macchine a va- 
pore (Barcellona, 1833), entrava in una era di felice incre- 
mento. Ma il regime moderato previsto da quello stru- 
mento legislativo falli dinanzi alla virulenza delle passioni 
scatenate dalla guerra civile che desolava il Nord della 
Spagna. Mentre i carlisti tenevano in iscacco le disorga- 
nizzate colonne dell’esercito cristino, nelle principali città 
esplodevano feroci manifestazioni di anticlericalismo, rin- 
focolate da oscuri secolari risentimenti e dalla propagan- 
da demagogica dei liberali esaltati. Nel 1834 e ’35 nume- 
rosi conventi furono saccheggiati e dati alle fiamme; i lo- 
ro abitatori perseguitati e, in alcuni casi, trucidati. Lo 
stesso accadde nei grandi monasteri che dominavano an- 
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cora la vita rurale del paese. In questi ultimi casi, tuttavia, 
l’atteggiamento dei contadini è più comprensibile, giacché 
la loro vita, negli ultimi tempi, si era fatta durissima. 
Approfittando di questa situazione, il ministro Mendi- 
z4bal mise in atto un’idea già accarezzata dai burocrati del 
tempo di Carlo III e Carlo IV, e vivacemente difesa dal 
sodalizio liberale fin dal 1812 nelle Cortes di Cadice: la 
soppressione delle manimorte ecclesiastiche. Questo prov- 
vedimento assume la massima importanza nel quadro de- 
gli avvenimenti politico-sociali del secolo xrx. Avrebbe 
potuto essere una vera e propria riforma agraria, tale da 
stabilizzare la condizione del contadino castigliano, estre- 
megno e andaluso. Si limitò, invece, ad essere un mero 
trasferimento di beni dalla Chiesa alle classi economica- 
mente forti (grandi proprietari, aristocratici e borghesi), 
della quale lo Stato trasse un profitto minimo e i lavorato. 
ri della terra un danno grandissimo. Le conseguenze im- 
mediate furono il consolidamento del regime liberale (i 
conservatori, compratori dei beni nazionali, si legarono 
per interesse alla causa di Isabella) e l’espansione del neo- 
latifondismo; un latifondismo molto più potente, e so- 
prattutto pit egoista, di quello creatosi nel corso dei seco- 
li dal x al xv. 
Un nuovo slittamento a sinistra — provocato dall’azione 
di alcuni sergenti a La Granja — si rifletté nella Costitu- 
zione del 1837, una delle più liberali dell’epoca. Fu l’e- 
spressione dell’irrequieta minoranza progressista (antichi 
«esaltati ») che potevano contare sull’adesione di un certo 
numero di intellettuali, di vari capi militari di alto grado 
e delle masse del neonato proletariato industriale. Alcuni 
favorevoli successi conseguiti nella guerra civile, e conse- 
guenti alla demoralizzazione del partito carlista, fecero del 
progressismo, che offriva al paese la pacificazione (conve- 
gno di Vergara, 1839), un partito decisamente ambizioso. 
Il suo capo, il generale Espartero, dovette giocare d’auda- 
cia per affrontare la regina ed ottenere l’abdicazione di 
Maria Cristina. Fu, sostanzialmente, la sua, una vittoria 
del basso popolo — segnatamente degli operai e dei brac- 
cianti barcellonesi — contro la borghesia urbana. Ma sulla 
scena politica spagnola, essa alzò il sipario sopra un episo- 
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dio non previsto: il governo degli « sciaboloni ». Visto 
che nessuno possedeva autorità — né la Corona, né i par- 
titi, né il popolo — qualcuno doveva pur dar ordine al go- 
verno spalleggiandolo con le baionette dell’esercito. Di 
qui, infatti, con Espartero, si diparte la parabola del mili- 
tarismo romantico spagnolo, costellato di tanti, e talora 
sanguinosi pronunciamenti. \ 

Il governo dei progressisti e di Espattero(1840-43)non 
fu convincente. Specialmente la borghesia di Barcellona 
non poteva perdonargli l'appoggio dato agli operai, né 
questi ultimi l’inadempienza delle sue promesse. In quel 
periodo di particolare vitalità economica, la capitale della 
Catalogna era diventata la punta avanzata del dinamismo 
politico spagnolo. La situazione degenerò ben presto in 
aperta opposizione fra la Reggenza e i Barcellonesi, la cui 
città venne bombardata dalle truppe del governo (1842). 
Ciò provocò, l’anno seguente, la caduta di Espartero, poi- 
ché la stessa Barcellona si eresse a guida della fazione 
che, al coperto del pronunciamento di Torrején de Ardoz 
(1843), doveva consegnare il potere agli elementi mode- 
rati. La Catalogna usci delusa dalla prova; aveva creduto 
di poter dirigere la politica spagnola attraverso la Giunta 
centrale e si trovò, invece, assediata, vinta e imbavagliata 
a causa del permanente stato di guerra. Suo unico com- 
penso fu che, in tali circostanze, la borghesia si ritrovò 
con le mani libere per industrializzare il paese. 

Il grande periodo moderato (1844-68) fu, politicamen- 
te, una epoca grigia. Sotto l’egida della Costituzione del 
1845, logicamente conservatrice e censitaria, andarono 
succedendosi governi presieduti, diretta o indirettamente, 
dal generale Ramén Narvàez, « sciabolone » del moderati- 
smo. Questi, quando gli parve necessario, non esitò a ca- 
var fuori di tra le pieghe degli articoli della Costituzione 
una dittatura larvata. 5 

L’episodio della Vicalvarada (1854), un pronunciamen- 
to di marca liberale, implicò una conseguenza inaspetta- 
ta: la brusca apparizione sulla scena politica spagnola del- 
le masse urbane, in un movimento la cui ampiezza può 
essere misurata soltanto alla stregua di quello precedente 
del 1808. Si originò, cosî, una breve esperienza progressi- 
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sta, riflesso del movimento democratico europeo del 1848. 
I fatti più interessanti di questo periodo furono il dilagare 
di un’inattesa ondata di prosperità dovuta alla guerra di 
Crimea e al rialzo dei prezzi sul mercato, oltreché all’ap- 
parizione di movimenti operai organizzati su vasta scala. 
La Catalogna assistette al primo sciopero generale dichia- 
rato dai lavoratori per strappare al governo — nel quale 
sedeva nuovamente l’Espartero — il diritto d’associazione 
(1855). L’Andalusia e la Castiglia videro nutrite manife- 
stazioni di contadini, organizzate a titolo di protesta per 
le terribili condizioni nelle quali versavano da quando la 
Chiesa aveva perduto i suoi beni e questi erano passati 
nelle mani di capitalisti senza scrupoli. Il governo di E- 
spartero non poté reggere, né alle pressioni della base, né 
agli intrighi delle alte sfere. E cosî sfumò il biennio della 
Vicalvarada. 

La reazione che segui fu frenata dalla fedeltà liberale 
dell’esercito che facilitò una nuova apertura politica, in- 
termedia fra il progressismo e il moderatismo: l’Unione 
liberale, nella quale prese a brillare la stella del generale 
Leopoldo O’Donnel. Gli unionisti ritenevano d’imperso- 
nare la vera tradizione del moderatismo liberale di fronte 
alle deviazioni conservatrici di Narvàez e dei suoi sosteni- 
tori. In realtà, le polemiche che se ne fecero costituivano 
soltanto un ameno gioco personalista nel quale si dissol- 
vevano ambizioni di bassa lega rinfocolate dal disgraziato 
intervento di Isabella II e dei suoi consiglieri. Da codesta 
farsa il paese si tenne appartato. Di esso s’incaricavano di 
dar testimonianza i « cacicchi », specie di intermediari po- 
litici fra il popolo e lo Stato, sorti per incubazione d’iner- 
zia dalla gran massa neutra, ossia da coloro che non aveva- 
no nulla da guadagnare, tanto a giocar la carta delle rifor- 
me quanto quella della reazione. Era scritto che il balbu- 
ziente parlamentarismo spagnolo dovesse vedersela coi 
« cacicchi » per rendere verosimile il supposto arengo co- 
stituzionale. 

In altri aspetti, l’opera della generazione dei moderati 
appare più interessante. In primo luogo, garanti il nuovo 
ordine agrario con un accordo stretto col Papato sull’e- 
spropriazione dei beni del clero (Concordato del 1851). 
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Lo Stato — cioè la generalità degli Spagnoli — s’impegna- 
va, in esso, a finanziare il culto e a stipendiare gli eccle- 
siastici con un contributo annuale. In seguito, favoti il 
parcellamento di beni privati e comuni diventati, per ef- 
fetto di un secolare costume giuridico fondato su specio- 
si testi legali, la base dell’economia di molti municipi ru- 
rali. Con questa ridistribuzione della proprietà si raddop- 
piò la superficie coltivata; il paese da un giorno all altro, 
poté contare su sufficienti mezzi alimentari, anche se ciò 
non contribuî affatto a migliorare il livello della vita del- 
la grande maggioranza della classe contadina. Anzi, il ra- 
pidissimo aumento della popolazione creò una crescente 
massa di proletari agricoli, segnatamente in Andalusia 
(braceros) e in Estremadura (yunteros). Specifiche solu- 
zioni al problema agrario — quali sarebbero state la tra- 
sformazione dei terreni aridi in irrigui — non si poterono 
tentare su vasta scala per la mancanza di capitali. Con tut- 
tociò, appartengono a questo periodo le prime grandi ini- 
ziative di una politica idraulica efficace (canale di Urgel, 
1860). 
oa carenza di capitali pregiudicò l'avvenire della 
rete ferroviaria spagnola. Fin dal 1840, questa faccenda 
servi di base a torbide manovre finanziarie, nelle quali an- 
darono a braccetto la banca, la politica e il capitale stra- 
niero. I primi impianti se li accollarono le compagnie loca- 
li che posero tronchi di sicuro rendimento (Barcellona- 
Matarò, 1848). Ma per la costruzione della rete ferrovia- 
ria fu necessario fare assegnamento su investimenti più 
cospicui. Cosî affluirono i capitali stranieri, guidati dai 
Rothschild ed i Pereire: francesi, belgi, inglesi. Con que- 
sto denaro si potè costruire parte delle strade ferrate spa- 
gnole; il resto lo fornî la Catalogna. Ad onta degli errori 
economici commessi, la ferrovia allacciò le varie regioni 
spagnole con legami pit forti di quelli del liberalismo cen- 
tralizzatore di stampo francese. Il nuovo sistema di co- 
municazioni permise, fin dal 1880, il travasamento su lar- 
ga scala delle popolazioni, stabili reciproche relazioni tra 
protezionismo cerealista castigliano e protezionismo indu- 
striale catalano. Criterio contrario a quello prevalente del- 
l'Europa del tempo, ma assolutamente necessario, in Ispa- 


144 PROFILO DELLA STORIA DI SPAGNA 


gna, per evitare disastrosi tracolli, rispettivamente, nei 
prezzi dei cereali e dei tessuti. 

L’industria leggera, infatti, si va affermando in Catalo- 
gna nella scia della tessitoria cotoniera. Un’industria quasi 
domestica, dispersa, scarsamente razionalizzata, ma man- 
data innanzi con enormi sacrifici individuali e incrollabile 
volontà di riuscita. Il vapore si impone in tutto il paese, 
strappa la gente dalle campagne e la porta in città. Barcel- 
lona cresce disordinatamente fra sedizioni e tumulti. In- 
vece, la industria pesante urta in maggiori difficoltà, giac- 
ché il carbon fossile ed il ferro giacciono lontani e non so- 
no in quantità sufficiente. Alcune officine, in una sorta di 
sfoggio creativo, fanno la loro prima compatsa nella città. 
Però, già in quel periodo, i principali centri dell’industria 
pesante spagnola si distribuiscono lungo la costa cantabri- 
ca, nelle Asturie e nella Biscaglia, dove l’abbondanza del 
metallo ferroso e del carbon fossile spiegano l’attività, ri- 
spettivamente, di fonderie ed alti forni. 

I governi moderati isabellini dimostrarono relativo in- 
teresse per l’attrezzatura industriale. Il paese, d’altronde, 
chiedeva soltanto al governo che si occupasse il meno pos- 
sibile della vita economica, se non per garantirne lo svi- 
luppo contro la concorrenza straniera. Invece approfitta- 
rono del componimento delle discordie civili per dargli 
‘una nuova struttura amministrativa. Fissarono le basi del- 
l’economia, dell’istruzione nazionale e dell’ordine pubbli- 
co. Fece epoca, sopra ogni altra cosa, la istituzione della 
Guardia Civile (1844). Ad essa fu affidato il mantenimen- 
to dell’ordine nel contado e nella città, non solo contro 
banditi e criminali, contrabbandieri e rapinatori, ma an- 
che contro i contadini rivoltati da anni di miseria, e con- 
tro gli operai asserviti da condizioni di lavoro opprimenti. 
Economia, istruzione, governo, milizia diedero vita ed ef- 
ficienza all’organizzazione provinciale, nata nel 1833 come 
arma di combattimento contro il carlismo. La provincia 
divenne la quintessenza del liberalismo centralizzato. Qui- 
vi venne portato alla sua perfezione il tipo del funzionario 
pubblico la cui mentalità — in questo periodo — non fu pre- 
cisamente uno specchio di progressismo e di integrità. Il 
funzionario era deposto ad ogni mutamento di governo e 
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doveva approfittare del periodo in cui era in carica per sal- 
vaguardare il futuro bilancio della propria famiglia. 

Il regime moderato cadde perché i suoi ideali, all’in- 
terno e verso l’estero, mancavano di grandezza. La guerra 
del Marocco (1859); quella chiamata pomposamente del 
Pacifico (1861); l’intervento nel Messico (1861), furono 
campagne di propaganda patriottica dietro le quali si na- 
scondeva una tremenda impreparazione militare. Il siste- 
matico rifiuto ad allargare i suoi orizzonti; l’eliminazione 
di ogni possibilità di alternativa, a destra come a sinistra, 
la corruzione amministrativa, la frivolezza del trono, ri 
dussero il partito a un manipolo d’uomini oramai logorati 
ed a una pura struttura burocratica. La sua caduta, provo- 
cata dall’esercito ancora liberale, trascinò con sé la stessa 
monarchia, con la quale gli stessi notabili del gruppo con- 
servatore — fra cui Cnovas del Castillo — non erano pit 
disposti a trattare. Ciononostante, il pronunciamento del 
1868, vittorioso al ponte di Alcolea, prese uno sviluppo 
molto superiore a quello previsto dai suoi stessi promoto- 
ri: Prim, Serrano, Topete. Il movimento « La Spagna con 
onore » mise capo a un moto rivoluzionario generale che 
tentò un'esperienza singolare per la vita spagnola del se- 
colo x1x: dare al paese la possibilità di governarsi da sé. 
Tale fu, infatti, il senso profondo della rivoluzione di set- 
tembre. | 

La prima autentica esperienza democratica spagnola ri- 
velò la buona volontà di una minoranza e la indisciplina 
del popolo, sottoposto a pressioni molto pit forti di quel- 
le che reclamavano il suo intervento nella vita pubblica 
come semplice coefficente attraverso il suffragio universa- 
le. Anche a prescindere dalla nuova ripresa del carlismo 
- verificatasi in Navarra e Catalogna come diretta ere- 
dità del malcontento della classe contadina cattolica del 
Nord —, i governanti dovettero lottare contro l’ambiente 
fazioso, disgregatore di ogni disciplina collettiva; contro 
la pigrizia mentale della burocrazia e l’infantilismo misti- 
co delle nuove ideologie cresciute al calore di un’insperata 
libertà. Nel volgere di pochi anni, il federalismo conqui- 
stò la costa mediterranea e quella andalusa, mentre sui 
suoi passi avanzava l’estremismo operaio, riflesso della 
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Prima Internazionale. Quest'ultima corrente era destina- 
ta a trovare franca accoglienza fra i braccianti andalusi e 
in un gruppo di operai catalani, sui quali — peraltro — già 
era passata la dottrina del Proudhon, attraverso le opere 
di Pi y Margall. 

Dal Governo provvisorio, con Giovanni Prim, alla mo- 
narchia di Amedeo di Savoia (1871-73), coi suoi pedanti 
e inetti ministri; da questa monarchia alla Prima Repub- 
blica, il paese conobbe una vertigine politica pari alla sua 
esaltazione e ai problemi che realmente lo travagliarono: 
in particolare quello agrario e quello operaio. In pochi 
mesi si diede fondo a tutte le soluzioni, fino a sboccare 
nella frenesia regionalista, vertice del federalismo pi-mar- 
galliano e contromarca del foralismo carlista. Dopo tanti 
e cosî clamorosi dissidi, in piena guerra civile, sia nella 
penisola come a Cuba, una sola formula restava possibile 
che garantisse uno Stato capace di prendere imparzial- 
mente in custodia tutti gli Spagnoli: la monarchia legitti- 
ma, ampiamente costituzionale. Fu questa l’idea caldeg- 
giata da Antonio Canovas del Castillo e che egli, dopo la 
liquidazione della Repubblica con il colpo di Stato del Pa- 
via (1874), impose con la restaurazione dei Borboni nella 
persona di Alfonso XII. : 

La Restaurazione fu essenzialmente un atto di fede nel- 
la convivenza ispanica. Ancora oggi non si può fare a me- 
no di ammirare il tatto col quale si procedette nella reda- 
zione della Carta costituzionale del 1876, la imparzialità 
che presiedette a quella dei grandi codici: il Codice civile, 
la legge ipotecaria, le leggi di Procedura civile e giudizia- 
ria. Cinovas volle creare uno Stato legale, libero da ogni 
arbitrio, sostenuto dalle forze vive del paese: proprietari 
agricoli, industriali e borghesi e da un esercito privo di 
velleità di pronunciamento. La sua politica fu, dunque, 
conservatrice, senza una concessione pit del necessario, 
cosî da dare al gioco parlamentare una struttura dialettica 
attiva, seppure contenuta entro i limiti di interessi non 
trascendenti. Il fatto che ottenne la collaborazione del- 
l’antico capo liberale, P. Mateo Sagasta, per stabilire una 
pacifica alternativa al potere, non può che deporre in fa- 
vore della sua sagacità di statista. 
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La Restaurazione, venendo a coincidere con il grande 
periodo dell’espansione borghese, diede un impulso deci- 
sivo allo sviluppo industriale. Partendo dalla legislazione 
liberoscambista imposta nel 1869 dal ministro Figuerola, 
il paese uscî dal vicolo cieco in cui l’aveva condotto il pro- 
tezionismo nei dieci anni precedenti. Per effetto del nuo- 
vo indirizzo, le ricchezze minerarie della penisola si apriro- 
no alla cupidigia della finanza straniera e il rame, il piom- 
bo e il ferro furono convogliati alla volta della Francia, 
dell'Inghilterra e del Belgio. Ma era necessario ricomin- 
ciare daccapo, e non si può far colpa a nessuno di pensare 
al bene del proprio paese con la mentalità del tempo. 

In questo modo, si poté provvedere alla costruzione di 
nuove strade ferrate, allo sviluppo dei servizi pubblici, al- 
l’ampliamento dell’industria tessile catalana e alla crea- 
zione e alla straordinaria espansione del complesso indu- 
striale e finanziario della Biscaglia. Grazie ai profitti rica- 
vati dalla vendita del minerale fertoso, i Baschi, in ven- 
t’anni, ascesero al primo posto nell’industria pesante, nei 
trasporti marittimi e nella banca spagnoli. La potenziali 
tà finanziaria catalana diede un esempio di sé all’Esposi- 
zione Internazionale del 1888 e nell’impressionante svi- 
luppo di Barcellona fuori delle sue mura medievali. Tutto 
questo, però, rimase sempre limitato da un fattore impor- 
tante: la debolissima capacità di consumo delle masse a- 
grarie. Di qui la esigenza di provvedimenti protezionistici, 
l’esiguo accrescimento dei capitali, la impossibilità di ri- 
conversioni e di ridimensionamenti d’impianti industriali 
su grande scala. Contro tale barriera si infransero, tanto 
gli strenui sforzi dell’« Incremento del lavoro nazionale », 
roccaforte dell’alta borghesia catalana, quanto i disinte- 
ressati disegni di un certo numero di intellettuali: tra i 
quali — appunto — Joaquin Costa. Il mondo contadino mo- 
bilitò solo con gran parsimonia i suoi effettivi, sicché un 
cuneo fatale venne a trovarsi piantato alle radici stesse 
della vita economica spagnola. 

La passività della campagna — sostenuta, ben inteso, 
dal Canovas — spiega perché la Restaurazione dovesse ri- 
correre alla finzione legale per tenere in vita il meccani- 
smo parlamentare sul quale si reggeva. Con o senza suffra- 


148 PROFILO DELLA STORIA DI SPAGNA 


gio universale, un popolo di stremati agricoltori era logi- 
co che si disinteressasse della cosa pubblica e concentras- 
se piuttosto i suoi sforzi in una lotta diretta, sterile e sfi- 
brante, per ottenere migliori retribuzioni di lavoro. Que- 
sta è la causa principale dello sviluppo del « cacicchismo » 
durante il periodo che stiamo esaminando. La soprastrut- 
tura generale spagnola preconizzata dal Canovas restò in 
tal modo, durante un’intera generazione, minata alla base 
da una primitiva organizzazione tribale, completamente 
estranea alle grandi esigenze nazionali, e — ciò che è peg- 
gio — malfida, pronta a sollevarsi a opera del primo agente 
provocatore o propagandista sovversivo. 

Grande fu, invece, lo slancio dell’attivismo spagnolo 
sotto il pacato manto della Restaurazione. In primo luo- 
go: attivismo intellettuale. Apparvero allora dei gruppi 
pieni di disdegno per la Spagna tale qual era, non già nel 
suo aspetto politico — secondario ai loro occhi — ma nella 
sua essenza storica e le sue relazioni con la cultura euro- 
pea. Uno di questi gruppi fu l’« équipe » della « Istituzio- 
ne libera dell’insegnamento », fondata da Giner de los 
Rios ed altri discepoli ed ammiratori di Sanz del Rfo, co- 
lui che aveva introdotto in Ispagna la filosofia di Krause. 
La «intellighenzia » krausista preparò l’insoddisfatta in- 
tellettualità spagnola del secolo xx, anelante di nuovi oriz- 
zonti scientifici e di incorpotarsi all'Europa. Ai suoi occhi, 
radicalmente antitradizionalisti, la Spagna era un mondo 
incompreso che doveva essere ricostruito, non già a spec- 
chio della tradizione cattolica, ma seguendo le linee, dai 
nuovi teorici a malapena abbozzate, di un passato singo- 
lare; intimamente europeizzanti, i krausisti rovesciarono 
sulla Castiglia una colluvie di novità librarie — nella fatti- 
specie tedesche — che rinnovarono e rivoluzionarono le 
cattedre universitarie; nazionalisti a oltranza, infine, pra- 
ticarono un culto castiglianizzante, il quale, come quello 
dell’Olivares, tendeva a confondere la Spagna con la Ca- 
stiglia. Altro gruppo fu il catalanizzante, erede del pro- 
vincialismo del secolo xvi, dello spirito letterario dello 
studentato romantico e della débacle morale del federali- 
smo e del carlismo. Il catalanismo non negava la Spagna 
come attuazione storica; negava l’interpretazione che di 
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quella storia aveva dato il liberalismo accentratore; con- 
testava che il paese dovesse misurare il suo passo su quel- 
lo della Castiglia e ripudiava le conseguenze economiche 
e politiche che da tali premesse si traevano. Per questa 
ragione il catalanismo fu, fin dagli albori, un movimen- 
to caratterizzato da giovanile ottimismo, espresso da una 
mentalità e in una lingua diverse dalla castigliana: ma 
non per questo meno necessariamente ispanico. 

Altra fonte di attivismo fu il movimento proletario. Il 
fenomeno si produsse nel paese come irradiazione della 
generale corrente socialista europea, sebbene con le va- 
rianti tutte proprie delle contingenze economiche e della 
idiosincrasia della massa operaia spagnola. Fin dal 1830 
fecero la loro apparizione in Catalogna, fra gli operai del- 
l'industria tessile, società di resistenza che ebbero una vita 
incerta, pit o eno osteggiate dalle circostanze politiche 
dell’epoca. Il momento del massimo sviluppo del societa- 
rismo catalano cade fra il 1854 e il 1855. Il dinamismo 
ideologico sovversivo procedeva — opportunamente ria- 
dattato — dall’utopismo del Cabet e, pit ancora, dall’indi- 
vidualismo antistatale proudhoniano. Ciò spiega il favo- 
re incontrato dalla dottrina bakuniana diffusa dal Fanelli 
- diretto discepolo di Bakunin — nel 1869, e la fondazio- 
ne in Barcellona della Federazione regionale spagnola del- 
la Internazionale (1870), di dichiarata tendenza anarchica. 

Tale corrente si diffuse nelle regioni di Valenza, Mur- 
cia e in Andalusia, mentre il gruppo madrileno, in obbe- 
dienza a certo suo spirito burocratico e pedante, si orien- 
tava verso la posizione autoritaria del marxismo. Sciolta- 
si l’Internazionale nel 1874, quest’ultimo gruppo gene- 
rò successivamente il Partito socialista operaio spagnolo 
(1879) e la Unione generale dei lavoratori (1888). Il suo 
organizzatore fu Paolo Iglesias. Il socialismo fece pochi 
proseliti nella periferia mediterranea e andalusa; in com- 
penso ne fece molti nella zona dell’industria pesante del 
Nord (Biscaglia e Asturie). A Valenza, in Catalogna e An- 
dalusia continuò a prevalere l’ideale del sindacalismo, ma 
gli si andarono sovrapponendo gruppi di anarchici di di- 
versa provenienza, disposti a far fuori il mondo borghese 
con atti personali di violenza. Fra il 1892 e il 1897, Bar- 
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cellona fu teatro di una endemica manifestazione di ter- 
rorismo, che, assai prima della guerra combattuta per le 
strade dal 1917 al 1922, le diede triste fama negli annali 
del sovversivismo internazionale. Quest’espansione del- 
l’anarchismo costò la vita a don Antonio Canovas, il pri- 
mo presidente del Consiglio immolato sull’altare della bat- 
taglia sociale. 


Le correzioni apportate a questo capitolo sono essenziali e nu- 
merose, In questi ultimi dieci anni si è lavorato parecchio intorno 
al secolo xIx e si sono introdotte numerosissime ipotesi di lavoro, 
alcune delle quali già affermatesi come punti fermi definitivi. 

Continua — è vero — a prevalere la storia politica, giacché esiste 
un pubblico che ne è avido, ma essa non ci può recare nessuna no- 
vità essenziale. Al contrario, la storia delle idee, dei movimenti so- 
ciali ed economici, e delle strutture si va arricchendo di giorno in 
giorno, fugando luoghi comuni ed allargando molti orizzonti. 

I problemi capitali, capaci di destare l’interesse dello storiografo 
di formazione moderna, li ho recapitolati nel tomo V della mia Hi- 
storia social y econémica de Espaîia y América [Storia sociale ed 
economica di Spagna e di America]. Spero che il lettore potrà aver- 
lo a portata di mano. Altrimenti sappia che i temi più interessanti, 
e non ancora chiariti, sono: 

a) il rapporto della demografia con la vita economica, sociale e 
politica; £) lo svincolo delle manimorte civili ed ecclesiastiche ed i 
suoi effetti sull’agricoltura e la società rurale; c) la Chiesa e il cat- 
tolicesimo di fronte al cambiamento ideologico del paese; d) l’eser- 
cito, quale protagonista della storia spagnola lungo il secolo x1x; 
e) grandezza e serviti della borghesia; f) l’amministrazione pubbli- 
ca: il funzionarismo; g) tutto ciò che riguarda il problema sociale, 
ma — più specificamente — il regime di lavoro nelle campagne, le mi- 
niere e le città, e il tipo di vita del proletariato; 5) i partiti politici, 
il « cacicchismo » e la vita parlamentare; i) i raggruppamenti regio- 
nali (Andalusia, Paesi Baschi, Navarra ecc.) come strutture di a- 
zione. 


La crisi del secolo xx 


Durante la prima metà del secolo xx la Spagna fu scon- 
volta da una crisi profonda. Non diminuisce la sua impor- 
tanza il fatto che essa non possa considerarsi che una ver- 
sione regionale della crisi generale attraversata dall’Euro- 
pa nello stesso periodo di tempo. Se, infatti, molti pro- 
blemi furono identici e paralleli, più di un aspetto si pre- 
senta come peculiare della vita spagnola. - 

In primo luogo, l’inquietudine spagnola si manifestò 
già nel pieno della dorata e prosaica « fin de siècle », mol- 
to prima di quella europea. Sebbene più di un indizio la- 
sciasse presagire un profondo cambiamento spirituale, la 
crisi precipitò all'indomani della sconfitta subita dalla Spa- 
gna ad opera degli Stati Uniti, nel 1898. 

Il frivolo ottimismo ufficiale, il facile patriottismo del- 
l’uomo della strada cedettero allora a una costernazione 
generale che, negli uni, fu una semplice attesa in vista di 
una nuova illusoria ripresa, negli altri un sentimento di 
vergogna e di umiliazione, di giurato proposito di cam- 
biamento di rotta, fosse questo da compiersi nel senso 
dell’esaltazione nazionalista o in quello dell’internaziona- 
lismo rivoluzionario. I due indirizzi s’accordavano, però, 
sul fatto che cosî — con quel governo, con quella società, 
quella vita vuota e volgare, quelle miserabili scaltrezze, 
quella routize e quella infingardaggine — non si poteva 
più andare avanti senza provocare la morte stessa della 
Spagna. 

Ma cos'era la Spagna? A questa domanda si diedero le 
risposte piti diverse. La Spagna era la Castiglia; la Spagna 
era l'Africa; la Spagna era una entelechia; era la somma 
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delle regioni autonome dell’epoca dei Re Cattolici... e chi 
più ne ha più ne metta. Tuttavia quella generazione fece 
due affermazioni unanimi e categoriche: la Spagna, cosî, 
non era accettabile e urgeva europeizzarla ad ogni costo. 
Sulla forma, però, che si sarebbe dovuta dare alla futura 
Spagna, in cima ai pensieri di tutti quei valentuomini gli 
obbiettivi divergevano. I periferici, e particolarmente i 
Catalani, sostenevano una soluzione ottimista, costruttiva, 
borghese e storicista; i Castigliani, per contro, si distin- 
guevano per il loro pessimismo, per la conservata impron- 
ta delle lacerazioni del loro passato, per il loro spirito ari- 
stocratico e il loro astrattismo. Entrambe le parti, tutta- 
via, trovarono la loro ragion d’essere in un ardente nazio- 
nalismo, ansioso di bruciare le tappe di una restaurazione 
della grandezza del paese. Se ciò non era possibile, se la 
Spagna era morta, Catalani, Baschi, Galiziani avrebbero 
dovuto rinunciare ad accollarsi il peso della Castiglia. Tut- 
to il problema era If. 

Il colpo che la gran massa degli Spagnoli ricevette da 
questa fervida levata di scudi si tradusse immediatamen- 
te in un rinnovamento intellettuale e letterario di prim’or- 
dine che non languî nemmeno nei decenni successivi. Ma 
le idee che convogliava — idee esplosive, capaci di far sal- 
tare in aria il paese — trapassarono nella politica soltanto 
verso il 1917, dopo un’adeguata elaborazione filosofica e 
storica. 

La citata divergenza fra le due fazioni della nuova ge- 
netazione — e che possiamo schematizzare in queste due 
date: 1898, per la Castiglia e 1901, per la Catalogna — 
creò altresî una discrepanza di criteri circa la futura orga- 
nizzazione dello Stato spagnolo. Nel colmo della polemica 
intellettuale e della schermaglia politica, si toccarono po- 
sizioni speculative intese al mutuo separatismo ideologico 
che non mancarono di essere sfruttate dai cacciatori di fa- 
cili entusiasmi. La realtà dei fatti rivela, invece, che, al- 
l’interno della generale corrente nazionalista, il peso dei 
Catalani nella vita scientifica, sociale ed economica della 
Spagna era superiore a quello avuto in passato. Al fondo 
di tutta la questione si dibatteva, dunque, non solo la pos- 
sibilità di ammettere o no una cultura autoctona e autenti- 
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ca come rappresentativa della realtà ispanica, ma anche di 
dare allo Stato una struttura moderna ed efficiente, i cui 
dirigenti, anziché baloccarsi con una politichetta da tavo- 
lino, s'impegnassero nella soluzione dei più pressanti e 
drammatici problemi del paese. Per coonestare entrambe 
queste aspirazioni, i nazionalisti catalani sollecitavano l’i- 
staurazione di un regime di autonomia. La loro proposta, 
però, era indebolita — in se stessa — da anchilosate conce- 
zioni, e — negli altri — dal timore di veder smembrarsi lo 
Stato spagnolo quale era sorto dal Rinascimento; oppure 
declinare quella missione storica della Castiglia come en- 
tità nazionale che gli aveva dato i natali. 

Il terzo problema fu quello religioso. L'attacco contro 
il cattolicesimo e l’allontanamento delle masse dalla Chie- 
sa erano un fenomeno generale, in Europa; tuttavia, pe- 
culiarmente spagnolo fu il loro modo di presentarsi, di 
combinarsi con la politica e perfino con la guerra. Il libe- 
ralismo aristocratico e borghese del secolo xIx era stato 
realista e moderatamente laico; il suo grande obbiettivo 
quello di sopprimere gli ordini religiosi e procedere all’in- 
cameramento dei loro beni. Ma la Chiesa secolare doveva 
esser difesa e protetta dallo Stato stesso (Costituzione del 
1845, Concordato del 1851). Intanto, le correnti demo- 
cratiche — federaliste e repubblicane — predicavano, non 
soltanto un anticlericalismo generico, ma anche — e per la 
prima volta, in Ispagna — una pratica morale atea. La scis- 
sione che si ‘produsse nel cuore del paese nell’anno 1869, 
allorché venne discusso il tema dell’unità cattolica della 
Spagna, doveva avere profonde ripercussioni sull’avveni- 
re. Fin dal 1868, la propaganda antireligiosa apri ampi 
squarci nell’antico blocco cattolico, specialmente nelle zo- 
ne industriali proletarizzate. La reazione della Chiesa — se 
se ne eccettua il gruppo di apologisti capeggiato dal Bal- 
mes — fu piuttosto debole nei cento anni seguenti; al loro 
scadere, una sola personalità, Menéndez y Pelayo, si ele- 
vò sopra la mediocrità per difendere la radicale cattolicità 
della vita spagnola. Ciononostante, in questi anni di Re- 
staurazione, i governi favorirono largamente la Chiesa af- 
fidando l’insegnamento ad antiche e nuove congregazio- 
ni religiose. Un fatto nuovo da segnalare è il raggruppa- 
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mento regionalista di gran parte del clero periferico che 
destò, col suo slancio, una forte corrente di risveglio reli- 
gioso. Cosî, anche la Chiesa spagnola ebbe la sua genera- 
zione del ’98. Da questi focolai locali — Catalogna, Valen- 
za, Asturie e Paesi Baschi — parti un’ondata di restaura- 
zione liturgica che trovò nuovi consensi di fervore popo- 
lare, soprattutto fra la nobiltà. In tale situazione di ripre- 
sa cattolica, si fece più aspro il cozzo con la prima offensi- 
va dell’anticlericalismo del secolo, scatenatasi nel 1910 al 
rimorchio delle campagne anticlericali francesi e porto- 
ghesi. Le cateratte della demagogia si aprirono sulle mas- 
se proletarizzate preparando la loro rottura con la Chiesa, 
accusata di essere lo strumento della borghesia e dei pro- 
prietari nella lotta contro le loro rivendicazioni di classe. 
Questa psicologia di gente che si sentiva defraudata può 
spiegare gli attentati contro i templi di cui è cosi ricca la 
recente storia spagnola a partire dalla « settimana tragi- 
ca» barcellonese del 1909. Tuttavia, la Chiesa non si al- 
lontanò dalla strada che si era tracciata: la riconquista 
della società attraverso l’educazione. 

Nel campo sociale, i suoi tentativi furono molto timidi, 
ancorché numerosi e vari, tanto nelle zone industriali, 
quanto in quelle rurali. Disgraziatamente, i dirigenti del 
movimento — comprese le pi alte gerarchie — non trova- 
rono l’appoggio che meritavano. Nel 1917 — anno di crisi 
generale nel campo del lavoro — il movimento opetaio cat- 
tolico fu sacrificato e abbandonato al suo destino. Il sin- 
dacalismo giallo si sarebbe, in seguito, ingrossato dei suoi 
relitti, deviandoli verso posizioni di combattimento che 
non favorirono certo né la pace sociale, né la tolleranza 
religiosa. 

L’atteggiamento delle classi conservatrici dinanzi alle 
rivendicazioni operaie fu, in Ispagna, più intransigente 
che negli altri paesi dell’Occidente a causa della presenza 
di un movimento anarchico irruente e demolitore. Oggi 
resta ancora da chiarire se lo sviluppo dell’anarchismo fu 
dovuto alla durezza del padronato spagnolo, oppure se 
questo assunse la sua posizione di vigorosa resistenza solo 
di fronte alla tendenza del sindacalismo anarchico all’azio- 
ne sovversiva, o dichiaratamente rivoluzionaria. Come che 
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sia, mentre la borghesia — e perfino i governi — arrivarono 
a negoziare con l’Unione generale dei lavoratori (UGT), 
organizzazione sindacale del partito socialista, e questo 
partecipò alla vita politica e municipale spagnola, il sinda- 
calismo anarchico rimase intrattabile. Di fatto, occorre di- 
stinguere in esso due correnti: il sindacalismo puro, di 
imitazione francese, apolitico e fautore dell’azione diret- 
ta, che si organizza a Barcellona a datare dal 1901 (e dà 
origine alla Solidarietà operaia, alla Federazione delle so- 
cietà operaie di Barcellona, alla Confederazione regiona- 
le del lavoro di Catalogna e alla Confederazione nazionale 
del lavoro — o CNT —; ai Sindacati unici, 1918) e l’anar- 
chismo militante. Quest'ultima corrente, alquanto deca- 
duta dopo il terrorismo individualista dello scorcio del se- 
colo, andò a poco a poco impadronendosi del sindacali- 
smo dei lavoratori fino ad aggiogarlo (dopo il 1909) ai 
suoi ideali di rivoluzione sociale, catastrofica e definitiva. 
In tal modo, si venne definendo l’anarco-sindacalismo, 
simbiosi resa poi indistruttibile dalle lotte combattute 
nelle strade di Barcellona fra il 1919 e il 1923. Sindacali 
sti, anarchici teorici, professionisti del terrorismo, assas- 
sini si mescolarono in un'amalgama sovversiva tra le più 
esplosive — ancora oggi ben poco studiata — del complesso 
sociale europeo emerso dalla guerra del ’14. Gente dispo- 
sta a strappare il potere dalle mani della borghesia e delle 
sue forze repressive e a rovesciare lo Stato con una gran 
spallata rivoluzionaria, a inaugurare una vita di proprietà 
collettiva nell’ambito di liberi municipi e una economia 
agraria patriarcale. Utopia priva di nerbo, senza paragone 
possibile con qualunque altra al mondo; espressione della 
pura reazione del contadino analfabeta trasformatosi nel- 
l’operaio meccanizzato di una fabbrica cittadina. 

Infine, l’ultimo conato ispanico della crisi del secolo xx 
è quello agrario. Non è strettamente suo particolare, giac- 
ché l’ebbe in comune coi paesi dell’Europa orientale e bal- 
canica; il problema agrario, tuttavia, differenzia la Spa- 
gna dall’Occidente, dove esso non si presenta. Quest’ar- 
duo problema morale, economico, tecnico e sociale ad un 
tempo, nell’opera dei partiti avvicendatisi al governo — se- 
lezione dei grandi proprietari di terre —, rimase sempre 
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confinato al margine. Con la prima guerra mondiale, la 
grande richiesta di prodotti agricoli da parte dei paesi bel- 
ligeranti gli diede una soluzione momentanea. In seguito, 
però, la caduta dei prezzi e la susseguente disoccupazione 
aggravarono la già inquietante situazione delle campagne 
spagnole. 

Gli altri aspetti della crisi ispanica non si diversificano 
da quelli della crisi dell'Europa: disparità d’intenti fra di- 
rigismo e liberalismo; fra autoritarismo e democrazia; fra 
proprietà privata e collettivizzazione dei mezzi di produ- 
zione; fra concezione umanistica e concezione materiali 
stica della vita. Tuttavia, dato il temperamento spagnolo 
e la entità dei problemi in gioco, sul suolo della penisola 
essi si sviluppano con una violenza paurosa. 

Fino al 1936 tre soluzioni furono tentate per superare 
le difficoltà nelle quali s’'imbatteva l’organizzazione della 
società spagnola. 

La prima fu, durante il regno effettivo di Alfonso XIII 
(1902-31), la corretta applicazione del regime parlamen- 
tare, quale si dava nella costituzione del 1876, e quale 
Canovas, suo autore, non aveva saputo sviluppare. L’ar- 
tefice di tale politica fu Antonio Maura; la sua grande 
idea, la riforma dell’amministrazione locale che egli con- 
siderò nel suo duplice aspetto: eliminare il « cacicchi- 
smo» in Castiglia e tener conto delle aspirazioni auto- 
nomistiche della Catalogna. Ma l’esplosione operaia del 
1909 a Barcellona, presagita fin dal 1901, ma non evitata 
da coloro che guardavano al problema operaio sotto l’an- 
golo visuale del semplice ordine pubblico, determinò il 
fallimento della sua politica. Un orientamento verso sini- 
stra preconizzato da José Canalejas non andò oltre alcuni 
tentativi svoltisi in uno spazio di tempo molto limitato, 
Il suo assassinio e lo scoppio della prima guerra mondia- 
le cancellarono quella promettente esperienza riformista. 
La doppia ventata che, soffiando dai campi di battaglia eu- 
ropei, le traeva denaro per il sostentamento e idee per la 
fede nella lotta, accelerò il processo di trasformazione. 
Perfino l’esercito accusò l’influsso sovversivo; nel suo se- 
no si costituirono le Giunte di difesa. I suoi atti, i suoi 
proclami contribuirono a demolire i principî su cui pog- 
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giavano le basi i loro governi parlamentari; governi di me- 
ra gestione, intossicati dalle rivendicazioni politiche, so- 
ciali e autonomistiche. Nel 1917 questo stato di cose giun- 
se alla crisi. Lo sciopero operaio di quell’anno fu represso 
dall’esercito, e la borghesia catalana — che capeggiava un 
movimento di rinnovamento politico — si lasciò sedurre 
dalle attrattive del potere. 

La crisi del 1917 preparò un periodo di esasperanti in- 
sofferenze. Insolidale, invertebrata — furono infatti que- 
ste le circostanze che suggerirono ta famosa definizione di 
Ortega —, ciascuna frazione della società cercò per proprio 
conto soluzioni drastiche: il sindacalismo operaio, dando- 
si a una cieca lotta per le strade, giust’appunto il luogo 
d’elezione degli elementi più reazionari della borghesia, 
specializzati nel chiamare in loro aiuto l’esercito; il regio- 
nalismo catalano, che aveva ricevuto una prima struttura- 
zione politica nella Fratellanza della Catalogna (1913), re- 
clamando un testo legale definitivo nelle sue campagne 
per l’autodeterminazione derivate dai principî del presi- 
dente Wilson; il radicalismo castigliano, spiando la pit 
piccola occasione di scagliarsi contro qualunque governo; 
e tutti, in coro, sostenendo che era necessario cercare una 
nuova soluzione politica. 

La soluzione, contro le previsioni di molti, fu l’instau- 
razione, nel 1923, di una dittatura ad opera del generale 
Primo de Rivera. Si derogò alla Costituzione del 1876 e 
venne infranto lo stesso principio della legittimità della 
Corona. In questi frangenti — terrorismo, disastri colonia- 
li, disgregazione dello Stato — il monarca e l’esercito cre- 
dettero di dover intervenire per riorganizzare la vita del 
paese. Era un momento propizio per mettere in opera il lo- 
ro proposito, giacché l'Occidente europeo si riordinava in 
senso conservatore e Mussolini già aveva effettuato la sua 
marcia su Roma. Primo de Rivera attuò un sistema di go- 
verno paternalista, puramente difensivo, che visse esatta- 
mente quanto durò l’ondata di prosperità generale segui- 
ta alla cessazione del grande conflitto. La crisi economica 
del 1929 lo allontanò dal potere. La sua caduta rivelò 
l’immensità del suo fallimento. Tolta la pacificazione del 
Marocco e la realizzazione di alcune opere pubbliche, tut- 
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to restava da fare. Peggio ancora: i problemi si erano ina- 
spriti, e per il fatto stesso della loro persistenza, e a causa 
dell’ondata di radicalismo che la grande crisi rovesciava 
su tutta l'Europa. Ò 

La mistica della riforma rivoluzionaria, in buona parte 
generalizzata dal popolo spagnolo nel 1931, diede vita al- 
la terza soluzione: la Seconda Repubblica. 

Tradotta in atto mercè un iniziale impulso di entusia- 
smo popolare, essa proclamò uno Stato democratico, lai- 
co, aperto ad ampie riforme sociali. Era un sistema conve- 
niente a una borghesia di sinistra, di classe media liberale 
e di bracciantato; precisamente le forze meno vive — sal- 
vo per ciò che si riferisce ad alcuni territori periferici, co- 
me la Catalogna — del panorama politico spagnolo. In 
questo modo, la strada che la Repubblica s’accingeva a 
percorrere appariva completamente ostruita dalle pressio- 
ni degli operai (i sindacalisti della CNT, indotti dalla mi- 
stica della Terza Repubblica, ed i socialisti della UGT, dal 
rivoluzionarismo marxista) e dalla reazione dei grandi la- 
tifondisti (sollevazione di Sanjutjo, 1932). Anche i catto- 
lici, che si sentivano minacciati nella loro coscienza, av- 
versavano la Repubblica, e, anziché assumerne democrati- 
camente e sinceramente i posti di comando, contribuiva- 
no a minarla. 

Sopra queste profonde lacerazioni nella pelle di toro 
ispanica non cadde altro balsamo che l’apologia della vio- 
lenza appresa dalla Germania di Hitler, l’Italia di Musso- 
lini, l’Austria di Dollfuss, la Russia di Stalin e perfino la 
Francia del febbraio del ’34. L'Europa si buttò sulla Spa- 
gna, intorbidò i suoi occhi, e la precipitò nella tremenda 
crisi, scoppiata nell’ottobre 1934 in Catalogna e nelle A- 
sturie, dalla quale riuscirono con mentalità rivoluzionaria 
e la destra e la sinistra. 

E cosî, come molte gocce d’acqua finiscono col forma- 
re un impetuoso torrente, le varie peripezie della Spagna 
confluirono nel vortice del drammatico luglio 1936. 


Qui, per lo storiografo, il campo è ancora vergine. Questo capi 
tolo, pertanto, è l’espressione pit di una speranza che di una realtà. 
Un’approssimazione ancora limitata, o una sinfonia incompiuta... 
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Tuttavia, a soddisfazione del lettore, è doveroso aggiungere al- 
cune osservazioni. Il dualismo fra Castiglia e Catalogna, nella gene- 
razione del Disastro, è palmare. Ma, mentre quella castigliana ha 
avuto degli ottimi storici, la catalana, invece, è passata quasi inos- 
servata, nonostante la chiarissima coscienza che ebbe di sé, della va- 
rietà e qualità degli elementi che la costituivano (pensatori, poeti, 
tecnici, industriali e politici) e dei rapidi, sensazionali successi rag- 
giunti nello spazio di un decennio, tanto sul terreno artistico, quan- 
to su quello della costruzione degli «stradoni neri » (strade asfalta- 
te). Non solo, dunque, è esistita, ma è esistita più pienamente anco- 
ra che la generazione del 1898 della Castiglia, ridotta — in realtà — 
ad un pugno di intellettuali e ad alcuni politici, più ricchi di ambi- 
zione che di buona fede, In Castiglia, poi, il paese rimase estraneo 
all'opera, ancora sul primo albore, di quei suoi uomini. Magari non 
sia stata questa, per l’appunto, la causa che le loro idee fossero con- 
dannate in partenza a non essere comprese, oppure a derivare verso 
canali proprio opposti a quelli a cui si promettevano di destinarle. 
Come che sia, mi sono studiato di profilare il mio pensiero lungo le 
due varianti della medesima generazione, e mi confermo nella pri- 
ma ipotesi di lavoro di quest'opera: ossia, che, man mano che si 
progredirà nelle ricerche si constaterà il peso decisivo avuto — nella 
generazione catalana — dall’ottimismo borghese, e — in quella casti- 
gliana — dal pessimismo professorale. 

Che ciò, per la Catalogna, si traducesse nella rivendicazione della 
teoria del pluralismo ispanico era nella logica delle cose. Fin dal 
1812, essa aveva condannato i provvedimenti giacobini dei governi 
costituzionali; in seguito, durante il secolo era venuta elaborando 
atteggiamenti pluralistici: provincialismo, giuntismo, federalismo, 
regionalismo. Nel 1901 questa tendenza sboccò, non già in un plu- 
ralismo, ma in dualismo polemico che, nella sua essenza, era molto 
stimolante; ma lo era forse in grado eccessivo per îl temperamento 
appassionato dei castigliani. 

La problematica della Chiesa nei primi trent'anni del secolo xx 
non ha potuto — qui — nemmeno venire abbozzata. Ho posto l’ac- 
cento solo su quelli che, a mio giudizio, sono gli elementi essenzia- 
li e che meritano di venire ulteriormente approfonditi: la riconqui- 
sta della borghesia attraverso la liturgia e le attività intellettuali del 
clero; il fallimento dell’azione sociale verso il popolo. Quest'ultimo 
punto appare ben assodato nelle ultime ricerche. 

Quanto all'angolo visuale sotto cui guardare gli avvenimenti, io 
sceglierei quello della ripercussione dei movimenti sociali e politici 
dell'Europa occidentale sopra un paese in buona parte a carattere 
feudale e sottosviluppato. Non credo nello svolgimento cataclisma- 
tico con tendenza alla catastrofe geologica di cui parlano alcuni pen- 
satori. 

Allo stesso modo che gli sconvolgimenti europei della guerra 
mondiale si cristallizzarono nella rivoluzione russa, quelli della 
Grande Crisi suscitarono, nella Spagna devastata, tempeste appas- 
sionate, che si spiegano soltanto con la mancanza di solide e giuste 
strutture sociali e amministrative. Gravar del peso di quella respon- 
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sabilità le spalle del popolo spagnolo, quando l'Europa fu la provo- 
catrice del suo fatale destino — e se non provocatrice, complice —, mi 
pare che sarebbe chiudere con una bollatura d’infamia una storia 
tanto drammatica quale è apparsa nelle pagine di questo libro. 
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